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Linea Sicignano Lagonegro  

 

You tube intervista https://youtu.be/GYXzccwhUMg?si=lGt7AU6_5Pqy_BuM 

 

 

https://www.ondanews.it/lassociazione-europea-dei-ferrovieri-appoggia-la-richiesta-di-riapertura-

della-linea-sicignano-lagonegro/ 

 

 
 

 

 
 

 

L’Associazione Europea dei Ferrovieri appoggia la richiesta di riapertura della linea tra 

Campania e Basilicata da Sicignano a Lagonegro a la proposta di realizzazione di 

una Stazione di Interconnessione nel Vallo di Diano tra il nuovo tracciato della Linea 

AV/AC Salerno Reggio Calabria e la linea Sicignano-Lagonegro. 

Quest’ultima fu inaugurata nel 1892 e nel 1987 chiusa al traffico, sia merci che passeggeri, 

durante i lavori di rinnovamento ed elettrificazione della linea Battipaglia-Metaponto; 

nonostante la riapertura della linea per Potenza, la ferrovia rimase chiusa e i treni sostituiti 

da autoservizi. 

https://youtu.be/GYXzccwhUMg?si=lGt7AU6_5Pqy_BuM
https://www.ondanews.it/lassociazione-europea-dei-ferrovieri-appoggia-la-richiesta-di-riapertura-della-linea-sicignano-lagonegro/
https://www.ondanews.it/lassociazione-europea-dei-ferrovieri-appoggia-la-richiesta-di-riapertura-della-linea-sicignano-lagonegro/
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“Questa chiusura ha condannato le belle e turistiche nonché storiche aree interne di 

quella parte di Campania e Basilicata al totale isolamento – affermano dall’associazione -

. Il nuovo Regolamento del Parlamento Europeo e del Consiglio sugli orientamenti dell’Unione 

per lo sviluppo della rete transeuropea dei trasporti persegue la coesione sociale fra tutti i 

popoli europei che si può ottenere solo riaprendo tutte le ferrovie chiuse nel tempo. C’è la 

volontà di ridare ai cittadini europei anche delle aree e dei territori interni e periferici 

la libertà di movimento, cioè la possibilità di far raggiungere la propria scuola, il proprio 

posto di lavoro, l’ospedale, i negozi, il proprio medico, i propri cari con i soli mezzi pubblici“. 

Nel 2006 sono stati stanziati fondi per uno studio di fattibilità (180.000 euro) e sono state 

riaperte e ripulite alcune stazioni a servizio degli autobus. Proposte e finanziamenti 

successivi non hanno avuto esiti concreti e l’autoservizio sostitutivo da Battipaglia a 

Lagonegro continua a protrarsi con la soppressione di alcune stazioni. Nel 2018 è stato 

proposto un progetto della Regione Campania per la riapertura a fini turistici e nel 2021 di 

realizzare l’alta velocità attraverso il Vallo di Diano. 

Il Comitato per la riapertura della Sicignano – Lagonegro propone al Governo di 

prevedere già nel progetto preliminare del nuovo tracciato della Salerno-Reggio 

Calabria una Stazione nel Vallo di Diano sulla linea, interconnessa con la Sicignano-

Lagonegro temporaneamente sospesa, ma che se riaperta al traffico commerciale 

permetterebbe ai treni regionali di circolare sulla nuova linea viaggiando a 160 km/h, così 

come oggi avviene sulla linea AV/AC tra Salerno e Napoli. 

“Senza la stazione di interconnessione con la linea Sicignano-Lagonegro – continuano 

– l’Alta Velocità non apporterebbe alcun beneficio al Vallo di Diano, al lagonegrese, 

all’Alta Val d’Agri e alla Valle del Melandro, in Basilicata. Una stazione di interconnessione è 

prevista, secondo progetto, solo a Baronissi, con la linea Salerno-Mercato S. Severino. Senza 

stazioni di interconnessione con la linea tradizionale si farebbe la fine della Ciociaria, in cui si 

vedono passare i treni AV senza che i treni regionali in circolazione sulla Roma-Cassino 

possano, per ragioni tecniche, transitare sulla linea AV”. 

 

 

Chiara Di Miele 
 

https://www.dentrosalerno.it/2025/03/25/vallo-di-diano-association-

europeenne-des-cheminots-aec-appoggia-richiesta-riapertura-linea-campania-

basilicata-da-sicignano-a-lagonegro/ 

 

https://www.ondanews.it/category/04-collaboratori/chiara-di-miele/
https://www.dentrosalerno.it/2025/03/25/vallo-di-diano-association-europeenne-des-cheminots-aec-appoggia-richiesta-riapertura-linea-campania-basilicata-da-sicignano-a-lagonegro/
https://www.dentrosalerno.it/2025/03/25/vallo-di-diano-association-europeenne-des-cheminots-aec-appoggia-richiesta-riapertura-linea-campania-basilicata-da-sicignano-a-lagonegro/
https://www.dentrosalerno.it/2025/03/25/vallo-di-diano-association-europeenne-des-cheminots-aec-appoggia-richiesta-riapertura-linea-campania-basilicata-da-sicignano-a-lagonegro/
https://www.ondanews.it/category/04-collaboratori/chiara-di-miele/
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DENTRO SALERNO 
 
Vallo di Diano: Association Europeenne Des Cheminots – AEC appoggia richiesta riapertura linea 
Campania- Basilicata da Sicignano a Lagonegro 

Vallo di Diano: Association Europeenne 
Des Cheminots – AEC appoggia richiesta 
riapertura linea Campania- Basilicata da 
Sicignano a Lagonegro 

• Dentro Salerno - 25 Marzo 2025 - • Cilento e Vallo di Diano 
 

La ferrovia Sicignano degli Alburni-Lagonegro, conosciuta anche come ferrovia del 
Vallo di Diano, è una ferrovia della Campania, con il suo capolinea terminale in 
Basilicata, inaugurata nel 1892 e nel 1987 chiusa al traffico, sia merci che passeggeri, 
durante i lavori di rinnovamento ed elettrificazione della linea Battipaglia-Metaponto; 
nonostante la riapertura della linea per Potenza la ferrovia rimase chiusa e i treni 
sostituiti da autoservizi. La “temporanea chiusura all’esercizio” sussiste purtroppo 
ancora e sono ancora svolti gli autoservizi sostitutivi. Questa chiusura ha condannato 
le belle e turistiche nonché’ storiche aree interne di quella parte di Campania e 
Basilicata al totale isolamento si evidenzia a tal proposito che Il nuovo REGOLAMENTO 
DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO sugli orientamenti dell’Unione per lo 
sviluppo della rete transeuropea dei trasporti, che modifica il regolamento (UE) 
2021/1153 e il regolamento (UE) n. 913/2010 e abroga il regolamento (UE) n. 1315/2013 
persegue ancor di più ,rispetto alle precedenti norme, la Coesione Sociale fra tutto i 
popoli europei che si può ottenere solo riaprendo tutte le ferrovie chiuse nel tempo 
C’è la volontà di ridare ai cittadini europei anche delle aeree e dei territori interni e 
periferici la “Libertà di Movimento” cioè la possibilità di far raggiungere la propria 
scuola, il proprio posto di lavoro , l’ospedale, i negozi , il proprio medico i propri cari 
con i soli mezzi pubblici ( la macchina sarà solo un ricordo con grandi benefici 
economici per le famiglie e per la lotta all’inquinamento). 

Nel corso degli anni sono stati proposti molti progetti di riattivazione rimasti tuttavia 
senza esito. 

Nel 2006 sono stati stanziati fondi per uno studio di fattibilità (180.000 euro) e sono 
state riaperte e ripulite alcune stazioni a servizio degli autobus. 

https://www.dentrosalerno.it/2025/03/25/vallo-di-diano-association-europeenne-des-cheminots-aec-appoggia-richiesta-riapertura-linea-campania-basilicata-da-sicignano-a-lagonegro
https://www.dentrosalerno.it/2025/03/25/vallo-di-diano-association-europeenne-des-cheminots-aec-appoggia-richiesta-riapertura-linea-campania-basilicata-da-sicignano-a-lagonegro
https://www.dentrosalerno.it/author/dentrosalerno/
https://www.dentrosalerno.it/2025/03/25/vallo-di-diano-association-europeenne-des-cheminots-aec-appoggia-richiesta-riapertura-linea-campania-basilicata-da-sicignano-a-lagonegro/
https://www.dentrosalerno.it/category/cilento-e-vallo-di-diano/
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Proposte e finanziamenti successivi non hanno avuto esiti concreti e l’autoservizio 
sostitutivo da Battipaglia a Lagonegro continua a protrarsi con la soppressione di 
alcune stazioni. 

Nel marzo 2012 da Galdo a Castelluccio è entrata in funzione per un mese la “ciclo-
ferrovia” con delle biciclette ferroviarie autorizzate dalle autorità competenti che 
percorrono il tratto di linea, pulito da rovi ed erbe infestanti. 

Nell’ottobre 2012 si costituì un comitato di cittadini con l’obiettivo primario di arrivare 
al ripristino della ferrovia; su pressione di tale comitato il 12 aprile 2013 l’AD Mauro 
Moretti annunciò entro settembre 2013 uno studio di fattibilità per la riattivazione cui 
fece seguito il 1o luglio una dichiarazione di impegno del sottosegretario alle 
Infrastrutture e ai Trasporti per il ripristino della linea completa fino a Lagonegro. 

Nel 2018 viene proposto un progetto della Regione Campania per la riapertura a fini 
turistici. 

Nel 2021 viene proposto di realizzare l’alta velocità SA-RC attraverso il Vallo di Diano. 

  

Dati principali: 
  
Lunghezza: 78,247 km 
Apertura: 1886-1892 
Chiusura: 1987 
Elettrificazione: no 
Scartamento: Ordinario 
Stazioni e fermate: Sicignano degli Alburni, Castelluccio, Galdo, Petina, Auletta, 
Pertosa, Polla, Atena, Sala Consilina, Sassano-Teggiano, Padula, Montesano-
Buonabitacolo, Casalbuono, Casaletto Spartano-Battaglia, Lagonegro 
Stato attuale Linea: non ufficialmente soppressa ma in stato di abbandono, ancora 
armata per l’intera estesa. 
Proposta di Realizzazione di una Stazione di Interconnessione nel Vallo di Diano 
tra il nuovo tracciato della Linea AV/AC Salerno Reggio Calabria e la Linea 
Ferroviaria – Sicignano Lagonegro: 

Il Comitato per la riapertura della Linea Ferroviaria Sicignano – Lagonegro propone al 
Governo di prevedere già nel progetto preliminare del nuovo tracciato della Salerno 
Reggio Calabria una Stazione nel Vallo di Diano 
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sulla linea AV/AC (vel. max 250 km/ora) interconnessa con la linea Sicignano- 
Lagonegro, “temporaneamente sospesa”, ma che se riaperta al traffico commerciale 
permetterebbe ai treni regionali, della Sicignano-Lagonegro, di circolare sulla nuova 
linea, viaggiando a 160 km/ora, così come oggi avviene sulla linea AV/AC tra Salerno e 
Napoli, via ferroviaria a monte del Vesuvio. Senza la stazione di interconnessione con 
la linea Sicignano-Lagonegro, l’Alta Velocità non apporterebbe alcun beneficio al Vallo 
di Diano, al Lagonegrese, all’Alta Val d’Agri e dalla Valle del Melandro, in Basilicata. 

Una stazione di interconnessione è prevista, secondo progetto, solo a Baronissi, con la 
linea Salerno- Mercato S. Severino. Senza stazioni di interconnessione con la linea 
tradizionale si farebbe la fine della Ciociaria, in cui si vedono passare i treni AV, senza 
che i treni regionali in circolazione sulla Roma-Cassino possano, per ragioni tecniche, 
transitare sulla linea AV (vel. max. 300 km/ora). 

Il Comitato Auspica che i Sindaci, le Regioni e i parlamentari facciano propria questa 
proposta e che la sostengano in tutte le sedi opportune. Tra le tante voci che arrivano 
dal territorio si evidenzia il pensiero del Sindaco di Capaccio- Paestum, che ritiene 
irreale la competizione del Cilento con il Vallo di Diano e intelligente realizzare la nuova 
tratta e potenziare quella esistente prevedendo più treni, non limitandoli quindi al fine 
settimana ed ai mesi estivi. 

 

 
https://www.olevanosultusciano.it/topics/notizie-di-olevano-sul-tusciano/lassociation-europeenne-

des-cheminots-appoggia-la-richiesta-di-riapertura-della-linea-tra-campania-e-basilicata-da-

sicignano-a-lagonegro 

N E W S   FY 
 

L’Association Europeenne Des Cheminots appoggia la 

richiesta di riapertura della linea tra Campania e 

Basilicata da Sicignano a Lagonegro 

 

 

Il Comitato per la riapertura della Linea Ferroviaria Sicignano – Lagonegro propone al 
Governo di prevedere già nel progetto preliminare del nuovo tracciato della Salerno 
Reggio Calabria una Stazione nel Vallo di Diano 

sulla linea AV/AC (vel. max 250 km/ora) interconnessa con la linea Sicignano- 
Lagonegro, “temporaneamente sospesa”, ma che se riaperta al traffico commerciale 

https://www.olevanosultusciano.it/topics/notizie-di-olevano-sul-tusciano/lassociation-europeenne-des-cheminots-appoggia-la-richiesta-di-riapertura-della-linea-tra-campania-e-basilicata-da-sicignano-a-lagonegro
https://www.olevanosultusciano.it/topics/notizie-di-olevano-sul-tusciano/lassociation-europeenne-des-cheminots-appoggia-la-richiesta-di-riapertura-della-linea-tra-campania-e-basilicata-da-sicignano-a-lagonegro
https://www.olevanosultusciano.it/topics/notizie-di-olevano-sul-tusciano/lassociation-europeenne-des-cheminots-appoggia-la-richiesta-di-riapertura-della-linea-tra-campania-e-basilicata-da-sicignano-a-lagonegro
https://www.salernotoday.it/social/association-europeenne-des-cheminots-aec-appoggia-la-richiesta-riapertura-linea-tra-campania-e-basilicata-sicignano.html?_gl=1*8wnjpk*_ga*NDU4ODgwODc2LjE3NDM2MTE3NTQ.*_ga_23TM4N7LJ9*MTc0MzYxMTc1NC4xLjAuMTc0MzYxMTc1NC4wLjAuMA..
https://www.salernotoday.it/social/association-europeenne-des-cheminots-aec-appoggia-la-richiesta-riapertura-linea-tra-campania-e-basilicata-sicignano.html?_gl=1*8wnjpk*_ga*NDU4ODgwODc2LjE3NDM2MTE3NTQ.*_ga_23TM4N7LJ9*MTc0MzYxMTc1NC4xLjAuMTc0MzYxMTc1NC4wLjAuMA..
https://www.salernotoday.it/social/association-europeenne-des-cheminots-aec-appoggia-la-richiesta-riapertura-linea-tra-campania-e-basilicata-sicignano.html?_gl=1*8wnjpk*_ga*NDU4ODgwODc2LjE3NDM2MTE3NTQ.*_ga_23TM4N7LJ9*MTc0MzYxMTc1NC4xLjAuMTc0MzYxMTc1NC4wLjAuMA..
https://www.salernotoday.it/social/association-europeenne-des-cheminots-aec-appoggia-la-richiesta-riapertura-linea-tra-campania-e-basilicata-sicignano.html?_gl=1*8wnjpk*_ga*NDU4ODgwODc2LjE3NDM2MTE3NTQ.*_ga_23TM4N7LJ9*MTc0MzYxMTc1NC4xLjAuMTc0MzYxMTc1NC4wLjAuMA..
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permetterebbe ai treni regionali, della Sicignano-Lagonegro, di circolare sulla nuova 
linea, viaggiando a 160 km/ora, così come oggi avviene sulla linea AV/AC tra Salerno e 
Napoli, via ferroviaria a monte del Vesuvio. Senza la stazione di interconnessione con 
la linea Sicignano-Lagonegro, l’Alta Velocità non apporterebbe alcun beneficio al Vallo 
di Diano, al Lagonegrese, all’Alta Val d’Agri e dalla Valle del Melandro, in Basilicata. 

Una stazione di interconnessione è prevista, secondo progetto, solo a Baronissi, con la 
linea Salerno- Mercato S. Severino. Senza stazioni di interconnessione con la linea 
tradizionale si farebbe la fine della Ciociaria, in cui si vedono passare i treni AV, senza 
che i treni regionali in circolazione sulla Roma-Cassino possano, per ragioni tecniche, 
transitare sulla linea AV (vel. max. 300 km/ora). 

Il Comitato Auspica che i Sindaci, le Regioni e i parlamentari facciano propria questa 
proposta e che la sostengano in tutte le sedi opportune. Tra le tante voci che arrivano 
dal territorio si evidenzia il pensiero del Sindaco di Capaccio- Paestum, che ritiene 
irreale la competizione del Cilento con il Vallo di Diano e intelligente realizzare la nuova 
tratta e potenziare quella esistente prevedendo più treni, non limitandoli quindi al fine 
settimana ed ai mesi estivi. 

 

https://www.salernotoday.it/social/association-europeenne-des-cheminots-aec-appoggia-la-

richiesta-riapertura-linea-tra-campania-e-basilicata-sicignano.html 

 

SALERNO TODAY 
 

SOCIAL 

L’Association Européenne Des Cheminots 
appoggia la richiesta di riapertura della linea 
tra Campania e Basilicata da Sicignano a 
Lagonegro 

 
Nota - Questo comunicato è stato pubblicato integralmente come contributo esterno. Questo 
contenuto non è pertanto un articolo prodotto dalla redazione di Salerno Today 

L’Association Europeenne Des Cheminots – AEC – Appoggia la richiesta di riapertura della linea 
tra Campania e Basilicata da Sicignano (Salerno) Campania a Lagonegro (Potenza) Basilicata E 
Appoggia la Proposta di Realizzazione di una Stazione di Interconnessione nel Vallo di Diano 
tra il nuovo tracciato della Linea AV/AC Salerno Reggio Calabria e la Linea Ferroviaria - 

https://www.salernotoday.it/social/association-europeenne-des-cheminots-aec-appoggia-la-richiesta-riapertura-linea-tra-campania-e-basilicata-sicignano.html
https://www.salernotoday.it/social/association-europeenne-des-cheminots-aec-appoggia-la-richiesta-riapertura-linea-tra-campania-e-basilicata-sicignano.html
https://www.salernotoday.it/social/
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Sicignano Lagonegro La ferrovia Sicignano degli Alburni-Lagonegro, conosciuta anche come 
ferrovia del Vallo di Diano, è una ferrovia della Campania, con il suo capolinea terminale in 
Basilicata, inaugurata nel 1892 e nel 1987 chiusa al traffico, sia merci che passeggeri, durante i 
lavori di rinnovamento ed elettrificazione della linea Battipaglia-Metaponto; nonostante la 
riapertura della linea per Potenza la ferrovia rimase chiusa e i treni sostituiti da autoservizi. La 
“temporanea chiusura all’esercizio” sussiste purtroppo ancora e sono ancora svolti gli 
autoservizi sostitutivi. Questa chiusura ha condannato le belle e turistiche nonché’ storiche aree 
interne di quella parte di Campania e Basilicata al totale isolamento si evidenzia a tal proposito 
che Il nuovo REGOLAMENTO DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO sugli 
orientamenti dell’Unione per lo sviluppo della rete transeuropea dei trasporti, che modifica il 
regolamento (UE) 2021/1153 e il regolamento (UE) n. 913/2010 e abroga il regolamento (UE) 
n. 1315/2013 persegue ancor di più ,rispetto alle precedenti norme, la Coesione Sociale fra 
tutto i popoli europei che si può ottenere solo riaprendo tutte le ferrovie chiuse nel tempo C’è 
la volontà di ridare ai cittadini europei anche delle aeree e dei territori interni e periferici la 
“Libertà di Movimento” cioè la possibilità di far raggiungere la propria scuola, il proprio posto 
di lavoro , l’ospedale, i negozi , il proprio medico i propri cari con i soli mezzi pubblici ( la 
macchina sarà solo un ricordo con grandi benefici economici per le famiglie e per la lotta 
all’inquinamento). Nel corso degli anni sono stati proposti molti progetti di riattivazione rimasti 
tuttavia senza esito. Nel 2006 sono stati stanziati fondi per uno studio di fattibilità (180.000 
euro) e sono state riaperte e ripulite alcune stazioni a servizio degli autobus. Proposte e 
finanziamenti successivi non hanno avuto esiti concreti e l'autoservizio sostitutivo da 
Battipaglia a Lagonegro continua a protrarsi con la soppressione di alcune stazioni. Nel marzo 
2012 da Galdo a Castelluccio è entrata in funzione per un mese la "ciclo-ferrovia" con delle 
biciclette ferroviarie autorizzate dalle autorità competenti che percorrono il tratto di linea, 
pulito da rovi ed erbe infestanti. Nell'ottobre 2012 si costituì un comitato di cittadini con 
l'obiettivo primario di arrivare al ripristino della ferrovia; su pressione di tale comitato il 12 
aprile 2013 l'AD Mauro Moretti annunciò entro settembre 2013 uno studio di fattibilità per la 
riattivazione cui fece seguito il 1o luglio una dichiarazione di impegno del sottosegretario alle 
Infrastrutture e ai Trasporti per il ripristino della linea completa fino a Lagonegro. Nel 2018 
viene proposto un progetto della Regione Campania per la riapertura a fini turistici. Nel 2021 
viene proposto di realizzare l'alta velocità SA-RC attraverso il Vallo di Diano. Dati principali: 
Lunghezza: 78,247 km Apertura: 1886-1892 Chiusura: 1987 Elettrificazione: no Scartamento: 
Ordinario Stazioni e fermate: Sicignano degli Alburni, Castelluccio, Galdo, Petina, Auletta, 
Pertosa, Polla, Atena, Sala Consilina, Sassano-Teggiano, Padula, Montesano-Buonabitacolo, 
Casalbuono, Casaletto Spartano-Battaglia, Lagonegro Stato attuale Linea: non ufficialmente 
soppressa ma in stato di abbandono, ancora armata per l’intera estesa. Proposta di 
Realizzazione di una Stazione di Interconnessione nel Vallo di Diano tra il nuovo tracciato della 
Linea AV/AC Salerno Reggio Calabria e la Linea Ferroviaria - Sicignano Lagonegro: Il Comitato 
per la riapertura della Linea Ferroviaria Sicignano - Lagonegro propone al Governo di 
prevedere già nel progetto preliminare del nuovo tracciato della Salerno Reggio Calabria una 
Stazione nel Vallo di Diano sulla linea AV/AC (vel. max 250 km/ora) interconnessa con la linea 
Sicignano- Lagonegro, “temporaneamente sospesa”, ma che se riaperta al traffico commerciale 
permetterebbe ai treni regionali, della Sicignano-Lagonegro, di circolare sulla nuova linea, 
viaggiando a 160 km/ora, così come oggi avviene sulla linea AV/AC tra Salerno e Napoli, via 
ferroviaria a monte del Vesuvio. Senza la stazione di interconnessione con la linea Sicignano-
Lagonegro, l’Alta Velocità non apporterebbe alcun beneficio al Vallo di Diano, al Lagonegrese, 
all’Alta Val d’Agri e dalla Valle del Melandro, in Basilicata. Una stazione di interconnessione è 



 RASSEGNA STAMPA RELATIVA AI 

COMUNICATI STAMPA DIFFUSI DA AEC 

PER LE LINEE FERROVIARIE DA FAR RIAPRIRE 
 

Pag- 8/53 

prevista, secondo progetto, solo a Baronissi, con la linea Salerno- Mercato S. Severino. Senza 
stazioni di interconnessione con la linea tradizionale si farebbe la fine della Ciociaria, in cui si 
vedono passare i treni AV, senza che i treni regionali in circolazione sulla Roma-Cassino 
possano, per ragioni tecniche, transitare sulla linea AV (vel. max. 300 km/ora). Il Comitato 
Auspica che i Sindaci, le Regioni e i parlamentari facciano propria questa proposta e che la 
sostengano in tutte le sedi opportune. Tra le tante voci che arrivano dal territorio si evidenzia 
il pensiero del Sindaco di Capaccio- Paestum, che ritiene irreale la competizione del Cilento con 
il Vallo di Diano e intelligente realizzare la nuova tratta e potenziare quella esistente 
prevedendo più treni, non limitandoli quindi al fine settimana ed ai mesi estivi. 

Linea Valmorea  

 

https://www.varesenews.it/2025/03/cheminots-europei-riaprire-almeno-due-tratte-della-ferrovia-

della-valmorea/2198964/ 

 

 

Busto Arsizio/Altomilanese 

Cheminots Europei: “Riaprire almeno due 

tratte della Ferrovia della Valmorea” 

L’appello arriva mentre cresce l’interesse per una riattivazione 
turistica e transfrontaliera della storica linea chiusa nel 1977. Tra 
passato e prospettive future, il dibattito resta aperto. 

Un passato da collegamento internazionale 

La storia della Ferrovia della Valmorea inizia il 18 luglio 1904, con l’apertura 

della tratta da Castellanza a Cairate, seguita, nel 1915, dalla linea fino a 
Malnate e poi, nel 1926, dalla fondamentale connessione Valmorea-

Mendrisio, che ne fece un vero collegamento internazionale tra Italia e 
Svizzera. 

Il sogno si interruppe nel 1928, quando per decisione del governo italiano la 
frontiera venne chiusa e la linea troncata a Valmorea. In Svizzera rimase 

attiva solo come raccordo merci. Nel 1938 il capolinea passeggeri fu riportato 

https://www.varesenews.it/2025/03/cheminots-europei-riaprire-almeno-due-tratte-della-ferrovia-della-valmorea/2198964/
https://www.varesenews.it/2025/03/cheminots-europei-riaprire-almeno-due-tratte-della-ferrovia-della-valmorea/2198964/
https://www.varesenews.it/category/aree-geografiche/busto-arsizio-alto-milanese/
https://www.varesenews.it/
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a Cairate, nel 1939 a Castiglione Olona, fino alla definitiva chiusura del 

servizio passeggeri nel 1952. Anche il trasporto merci si interruppe il 16 luglio 
1977, con la chiusura della Cartiera Vita Mayer di Cairate. 

 
I tentativi di recupero turistico 

A partire dagli anni ’90, la linea è stata al centro di diversi tentativi di 
recupero, soprattutto a fini turistici. Il Club del San Gottardo, poi 

l’Associazione Amici della Ferrovia Valmorea (nata nel 2005), hanno 
promosso la riattivazione di alcuni tratti, utilizzati per treni d’epoca tra 

Rodero, Valmorea, Cantello e Malnate, fino al 2007. 
Parallelamente, una pista ciclabile è stata realizzata lungo il sedime 

ferroviario da Castellanza a Castiglione Olona, con lavori di prolungamento 
ancora in corso. 

 
Gli ostacoli alla riattivazione completa 

Tuttavia, ostacoli infrastrutturali ed economici hanno finora impedito un 
recupero completo. Tra questi, la costruzione della diga di Gurone, che ha 

sommerso parte del tracciato, e la tangenziale di Varese, che ha 
ulteriormente compromesso la continuità della linea. Inoltre, la vecchia 

stazione di Castellanza è stata dismessa nel 2010, a favore del nuovo tracciato 
interrato Malnate–Malpensa. 

 

Uno spiraglio dal riconoscimento nazionale 

Nel 2020, la linea è stata ufficialmente inserita nell’elenco delle ferrovie 
turistiche da riattivare ai sensi della legge 128/2017, per la tratta da Malnate 

al confine svizzero. Ma nonostante questo riconoscimento, progetti concreti 

tardano ad arrivare. 

L’AEC – Associazione Europea Cheminots propone una soluzione 
intermedia: riaprire la tratta Castiglione–Castellanza per treni turistici da 
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Milano, e la tratta Malnate–Svizzera per i pendolari transfrontalieri. In 

questo modo si supererebbero gli ostacoli più gravosi, come la diga di Gurone, 
garantendo comunque un servizio pubblico su ferro a due fasce strategiche 

del territorio. 
Un futuro da scrivere tra mobilità sostenibile e identità locale 

Il futuro della Valmorea è ancora incerto, ma il dibattito è più che mai vivo. 
La riattivazione della ferrovia rappresenterebbe una risposta concreta alla 

necessità di ridurre l’uso dell’auto, migliorare la qualità dell’aria, valorizzare 
il patrimonio storico e offrire nuove opportunità di turismo lento in un’area 

dove, tra l’altro, è nato anche il FAI – Fondo per l’Ambiente Italiano. 
Resta da capire se, questa volta, alle proposte seguiranno fatti. I cittadini e le 

associazioni attendono da anni una risposta concreta. L’appello dei 
Cheminots è ora nelle mani delle istituzioni. 

• ferrovia della valmorea 

•  

Arriva dall’Associazione Europea Cheminots un nuovo appello per la 

riapertura della Ferrovia della Valmorea, con la proposta concreta di 
ripristinare almeno due tratte strategiche: da Castiglione Olona a 

https://www.varesenews.it/tag/ferrovia-della-valmorea/
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Castellanza, in funzione turistica, e da Malnate al confine svizzero, per 

servire i numerosi frontalieri. Un’iniziativa che si inserisce nel solco delle 
politiche europee a favore della coesione territoriale e della mobilità 

sostenibile, con particolare attenzione ai territori interni e di confine. 
Il nuovo Regolamento del Parlamento Europeo e del Consiglio sugli 

orientamenti per la rete transeuropea dei trasporti sottolinea la necessità di 
garantire a tutti i cittadini europei il diritto alla mobilità, promuovendo anche 

la riattivazione delle linee ferroviarie dismesse. Un principio che – 
sottolineano i Cheminots – deve valere anche per la Valle Olona, un territorio 

dalla forte vocazione turistica ma oggi penalizzato da collegamenti ferroviari 
inesistenti. 
 https://www.tusciatimes.eu/lassociation-europeenne-des-cheminots-aec-appoggia-la-richiesta-di-

riapertura-della-linea-ferroviaria-valmorea/ 

 

 
 

 

 

https://www.tusciatimes.eu/lassociation-europeenne-des-cheminots-aec-appoggia-la-richiesta-di-riapertura-della-linea-ferroviaria-valmorea/
https://www.tusciatimes.eu/lassociation-europeenne-des-cheminots-aec-appoggia-la-richiesta-di-riapertura-della-linea-ferroviaria-valmorea/
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L’Association Europeenne Des Cheminots – 

AEC – Appoggia la richiesta di riapertura 

della linea Ferroviaria Valmorea 
27 Marzo 2025 Redazione Attualità 

 
 

Il primo tratto ferroviario, da Castellanza a Cairate, fu aperto il 18 luglio 1904. Il fabbricato 

viaggiatori della stazione di Cairate, ormai fatiscente, fu demolito nel 1992 . Il 31 dicembre 1915 fu 

inaugurata la tratta da Cairate-Lonate Ceppino a Malnate, autorizzata con Regio Decreto n. 18 del 

5 gennaio 1913. 

Poi fu la volta della parte fino a Valmorea che comprendeva la Stazione di Malnate, nei pressi del 

quale veniva sottopassata la Linea Ferroviaria Saronno-Laveno. L’anno successivo, l’esercizio della 

linea fu ceduto dalla FNS alle Ferrovie Nord Milano 

Frattanto si era costituita una società ad hoc con il compito di costruire il tronco ferroviario sul 

territorio svizzero. La Valmorea-Mendrisio fu aperta il 28 giugno 1926 conferendo all’intera linea la 

funzione di importante via di comunicazione internazionale. 

Nel 1928, a seguito di una scelta del governo in carica, la ferrovia fu fatta terminare a Valmorea, 

chiudendo la frontiera italo-svizzera di Santa Margherita di Stabio. In territorio svizzero la 

ferrovia rimase in uso come raccordo industriale per soli servizi merci 

Privata ormai la linea della sua funzione di collegamento internazionale, nel 1938, il capolinea dei 

treni passeggeri fu arretrato a Cairate, mentre le merci proseguivano fino a Malnate. 

Nel 1939 il capolinea della ferrovia fu posto a Castiglione Olona. 

Il servizio passeggeri fu chiuso definitivamente nel 1952. Il 16 luglio 1977 anche il traffico merci fu 

soppresso in conseguenza della chiusura della Cartiera Vita Mayerr di Cairate, principale cliente 

del servizio, e dello scarso interesse delle altre aziende della valle a mantenere in esercizio la linea 

ferroviaria. 

Nel 2010 la Stazione di Castellanza, ubicata in Piazza XXV Aprile, fu dismessa in seguito 

all’apertura della tratta che attraversa l’omonimo comune in sotterranea e sostituita da un nuovo 

impianto, sempre sulla linea Novara-Seregno, ubicato in Via Morelli. 

https://www.tusciatimes.eu/lassociation-europeenne-des-cheminots-aec-appoggia-la-richiesta-di-riapertura-della-linea-ferroviaria-valmorea/
https://www.tusciatimes.eu/author/giuseppe/
https://www.tusciatimes.eu/category/attualita/
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Dal 1º dicembre 2008 al 31 maggio 2014, la tratta Mendrisio-Stabio venne interessata dai lavori di 

raddoppio ed elettrificazione connessi alla nuova ferrovia Mendrisio-Varese; nell’ambito di tale 

progetto, dal 2014 la tratta Stabio-Mendrisio è percorsa dai treni suburbani dai treni effettuati da TiLo 

in servizio sulla Rete Celere del Canton Ticino 

Questa chiusura (della Valmorea) ha condannato le belle e turistiche nonché’ storiche aree interne 

(dove è tra l’altro è nato il FAI) di questa parte della provincia di Varese a un parziale isolamento 

soprattutto verso la Svizzera (raggiunta in macchina ogni giorno da migliaia di Frontalieri), si 

evidenzia a tal proposito che Il nuovo REGOLAMENTO DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL 

CONSIGLIO sugli orientamenti dell’Unione per lo sviluppo della rete transeuropea dei trasporti, che 

modifica il regolamento (UE) 2021/1153 e il regolamento (UE) n. 913/2010 e abroga il regolamento 

(UE) n. 1315/2013 persegue ancor di più ,rispetto alle precedenti norme, la Coesione Sociale fra tutto 

i popoli europei che si può ottenere solo riaprendo tutte le ferrovie chiuse nel tempo C’è la volontà di 

ridare ai cittadini europei anche delle aeree e dei territori interni e periferici la “Libertà di Movimento” 

cioè la possibilità di far raggiungere la propria scuola, il proprio posto di lavoro , l’ospedale, i negozi 

, il proprio medico i propri cari con i soli mezzi pubblici ( la macchina sarà solo un ricordo con grandi 

benefici economici per le famiglie e per la lotta all’inquinamento). 

Nel corso degli anni sono stati proposti molti progetti di riattivazione rimasti tuttavia senza 

esito.  

Nel 1990 ebbe inizio un progetto di recupero a fini turistici della linea a opera del Club del San 

Gottardo, in seguito supportato dall’Associazione Amici della Ferrovia Valmorea, nata nel 

2005 che portò alla riapertura, nel 1995, della tratta confine di Stato-casello 14 di Rodero, seguita 

nel 1996 dalla Rodero-Valmorea, nel 2003 della Valmorea-Cantello e infine il 12 maggio 2007 della 

Cantello-Malnate. 

Sulla tratta venivano effettuati treni speciali periodici effettuati con composizioni formate da una 

locomotiva E3/3 ex FFS, tre carrozze passeggeri della Gotthardbahn, anch’esse d’epoca, e un carro 

merci chiuso K2. 

Dal 2010 un percorso ciclabile affianca per buona parte il sedime ferroviario tra Castellanza e 

Castiglione (mentre sto scrivendo mi giungono notizie sull’effettuazione di lavori di 

prolungamento di tale ciclabile) 

La linea ferroviaria per il tratto Malnate Olona – Bizzozero – Gurone fu demolita per la 

costruzione della diga di Gurone, inaugurata nel dicembre 2009 La diga avrebbe causato una zona 

di allagamento controllato che avrebbe sommerso la linea ferroviaria e i Mulini di Gurone, motivo 

per cui è stato costruito il terrapieno a forma circolare dei mulini. 

A fine 2020 l’ipotesi di riattivare totalmente la linea, come trasporto transfrontaliero ma anche in 

chiave turistica, avanza in sede Regionale 

https://it.wikipedia.org/wiki/2007
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Recentemente, a livello nazionale, la Linea è stata inserita come linea turistica da riattivare ai sensi 

della legge 128 del 9 agosto 2007 articolo 2 (e successivi aggiornamenti), da Malnate al Confine 

Svizzero. 

Comunque i problemi per una riattivazione del servizio fino a Castellanza sono di 

natura economica e pratica poiché le opere per l’invaso di Gurone e per la Tangenziale di 

Varese hanno interrotto la continuità del sedime della Linea (rendendo costosissima la 

riattivazione di tale parte di tratta ferroviaria). Inoltre l’originaria Stazione di Castellanza con 

il Tratto Urbano sono stati dismessi nel 2010 a seguito dell’interramento della Linea Malnate – 

Malpensa. 

Per ora AEC auspica una soluzione intermedia che vedrebbe la riapertura della tratta da 

Castiglione Olona a Castellanza (per i treni turistici da Milano) e da Malnate alla Svizzera (per 

i frontalieri) superando così il problema molto costoso e complicato di aggirare la diga del 

Gurone. 

 

https://madonielive.com/2025/03/31/lassociations-europeenne-des-cheminots-aec-appoggia-la-

richiesta-di-riapertura-della-linea-ferroviaria-valmorea/amp/ 

 

 

 
 

 

L’Associations Européenne des 
Cheminots – AEC – Appoggia la 
richiesta di riapertura della linea 
Ferroviaria Valmorea 

https://madonielive.com/2025/03/31/lassociations-europeenne-des-cheminots-aec-appoggia-la-richiesta-di-riapertura-della-linea-ferroviaria-valmorea/amp/
https://madonielive.com/2025/03/31/lassociations-europeenne-des-cheminots-aec-appoggia-la-richiesta-di-riapertura-della-linea-ferroviaria-valmorea/amp/
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«Il primo tratto ferroviario, da Castellanza a Cairate, fu aperto il 18 
luglio 1904. Il fabbricato viaggiatori della stazione di Cairate, ormai 
fatiscente, fu demolito nel 1992. 
Il 31 dicembre 1915 fu inaugurata la tratta da Cairate-Lonate Ceppino a 
Malnate, autorizzata con Regio Decreto n. 18 del 5 gennaio 1913. 
Poi, fu la volta della parte fino a Valmorea che comprendeva la Stazione 
di Malnate, nei pressi del quale veniva sottopassata la Linea Ferroviaria 
Saronno-Laveno. L’anno successivo, l’esercizio della linea fu ceduto 
dalla FNS alle Ferrovie Nord Milano. 

Frattanto si era costituita una società ad hoc con il compito di costruire 
il tronco ferroviario sul territorio svizzero. La Valmorea-Mendrisio fu 
aperta il 28 giugno 1926 conferendo all’intera linea la funzione di 
importante via di comunicazione internazionale. 
Nel 1928, a seguito di una scelta del governo in carica, la ferrovia fu fatta 
terminare a Valmorea, chiudendo la frontiera italo-svizzera di Santa 
Margherita di Stabio. In territorio svizzero la ferrovia rimase in uso come 
raccordo industriale per soli servizi merci. 
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Privata ormai la linea della sua funzione di collegamento internazionale, 
nel 1938, il capolinea dei treni passeggeri fu arretrato a Cairate, mentre 
le merci proseguivano fino a Malnate. 
Nel 1939 il capolinea della ferrovia fu posto a Castiglione Olona. 
Il servizio passeggeri fu chiuso definitivamente nel 1952. Il 16 luglio 1977 
anche il traffico merci fu soppresso in conseguenza della chiusura 
della Cartiera Vita Mayerr di Cairate, principale cliente del servizio, e 
dello scarso interesse delle altre aziende della valle a mantenere in 
esercizio la linea ferroviaria. 
Nel 2010 la Stazione di Castellanza, ubicata in Piazza XXV Aprile, fu 
dismessa in seguito all’apertura della tratta che attraversa l’omonimo 
comune in sotterranea e sostituita da un nuovo impianto, sempre sulla 
linea Novara-Seregno, ubicato in Via Morelli. 
Dal 1º dicembre 2008 al 31 maggio 2014, la tratta Mendrisio-Stabio venne 
interessata dai lavori di raddoppio ed elettrificazione connessi alla 
nuova ferrovia Mendrisio-Varese; nell’ambito di tale progetto, dal 2014 
la tratta Stabio-Mendrisio è percorsa dai treni suburbani dai treni 
effettuati da TiLo in servizio sulla Rete Celere del Canton Ticino. Questa 
chiusura (della Valmorea) ha condannato le belle e turistiche nonché’ 
storiche aree interne (dove è tra l’altro è nato il FAI) di questa parte della 
provincia di Varese a un parziale isolamento soprattutto verso la 
Svizzera (raggiunta in macchina ogni giorno da migliaia di Frontalieri), 
si evidenzia a tal proposito che Il nuovo REGOLAMENTO DEL PARLAMENTO 
EUROPEO E DEL CONSIGLIO sugli orientamenti dell’Unione per lo sviluppo 
della rete transeuropea dei trasporti, che modifica il regolamento (UE) 
2021/1153 e il regolamento (UE) n. 913/2010 e abroga il regolamento (UE) 
n. 1315/2013 persegue ancor di più ,rispetto alle precedenti norme, la 
Coesione Sociale fra tutto i popoli europei che si può ottenere solo 
riaprendo tutte le ferrovie chiuse nel tempo C’è la volontà di ridare ai 
cittadini europei anche delle aeree e dei territori interni e periferici la 
“Libertà di Movimento” cioè la possibilità di far raggiungere la propria 
scuola, il proprio posto di lavoro , l’ospedale, i negozi , il proprio medico i 
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propri cari con i soli mezzi pubblici ( la macchina sarà solo un ricordo 
con grandi benefici economici per le famiglie e per la lotta 
all’inquinamento). 

Nel corso degli anni sono stati proposti molti progetti di riattivazione 
rimasti tuttavia senza esito.Nel 1990 ebbe inizio un progetto di recupero 
a fini turistici della linea a opera del Club del San Gottardo, in seguito 
supportato dall’Associazione Amici della Ferrovia Valmorea, nata nel 
2005 che portò alla riapertura, nel 1995, della tratta confine di Stato-
casello 14 di Rodero, seguita nel 1996 dalla Rodero-Valmorea, nel 2003 
della Valmorea-Cantello e infine il 12 maggio 2007 della Cantello-
Malnate. 
Sulla tratta venivano effettuati treni speciali periodici effettuati con 
composizioni formate da una locomotiva E3/3 ex FFS, tre carrozze 
passeggeri della Gotthardbahn, anch’esse d’epoca, e un carro merci 
chiuso K2. 
Dal 2010 un percorso ciclabile affianca per buona parte il sedime 
ferroviario tra Castellanza e Castiglione (mentre sto scrivendo mi 
giungono notizie sull’effettuazione di lavori di prolungamento di tale 
ciclabile) 
La linea ferroviaria per il tratto Malnate Olona – Bizzozero – Gurone fu 
demolita per la costruzione della diga di Gurone, inaugurata nel 
dicembre 2009 La diga avrebbe causato una zona di allagamento 
controllato che avrebbe sommerso la linea ferroviaria e i Mulini di 
Gurone, motivo per cui è stato costruito il terrapieno a forma circolare 
dei mulini. 
A fine 2020 l’ipotesi di riattivare totalmente la linea, come trasporto 
transfrontaliero ma anche in chiave turistica, avanza in sede Regionale. 
Recentemente, a livello nazionale, la Linea è stata inserita come linea 
turistica da riattivare ai sensi della legge 128 del 9 agosto 2007 articolo 
2 (e successivi aggiornamenti), da Malnate al Confine 
Svizzero. Comunque i problemi per una riattivazione del servizio fino a 
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Castellanza sono di natura economica e pratica poiché le opere per 
l’invaso di Gurone e per la Tangenziale di Varese hanno interrotto la 
continuità del sedime della Linea (rendendo costosissima la 
riattivazione di tale parte di tratta ferroviaria). Inoltre l’originaria 
Stazione di Castellanza con il Tratto Urbano sono stati dismessi nel 
2010 a seguito dell’interramento della Linea Malnate – Malpensa. 
Per ora AEC auspica una soluzione intermedia che vedrebbe la 
riapertura della tratta da Castiglione Olona a Castellanza (per i treni 
turistici da Milano) e da Malnate alla Svizzera (per i frontalieri) 
superando così il problema molto costoso e complicato di aggirare la 
diga del Gurone» 

 

Linea Fano Urbino  

 

https://www.laltrogiornale.it/2025/03/28/anche-laec-appoggia-la-richiesta-di-riapertura-al-traffico-

della-fano-urbino-acqualagna-cagli-pergola-fabriano/ 

 

 
 

 
 

 

 

 

https://www.laltrogiornale.it/2025/03/28/anche-laec-appoggia-la-richiesta-di-riapertura-al-traffico-della-fano-urbino-acqualagna-cagli-pergola-fabriano/
https://www.laltrogiornale.it/2025/03/28/anche-laec-appoggia-la-richiesta-di-riapertura-al-traffico-della-fano-urbino-acqualagna-cagli-pergola-fabriano/
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Anche l’AEC appoggia la richiesta di 

riapertura al traffico della Fano – 

Urbino – Acqualagna – Cagli – Pergola – 

Fabriano  
28 Marzo 2025www.laltrogiornale.it 

di MARIO PIETRANGELI* 

 
FANO – La Fano-Urbino, direttamente connessa alla direttrice adriatica, collega la Valle del 
Metauro ad una realtà urbana meravigliosa di eccezionale valore storico-artistico come Urbino 
( tra l’altro è un importante città Universitaria con migliaia di studenti frequentatori) ed il cui 
tracciato, i ponti, i viadotti e le gallerie costituiscono un patrimonio architettonico ed 
ingegneristico di grande attrattiva turistica 

Si evidenzia a tal proposito che Il nuovo REGOLAMENTO DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL 
CONSIGLIO sugli orientamenti dell’Unione per lo sviluppo della rete transeuropea dei trasporti, 
che modifica il regolamento (UE) 2021/1153 e il regolamento (UE) n. 913/2010 e abroga il 
regolament (UE) n. 1315/2013 persegue ancor di più ,rispetto alle precedenti norme, la 
Coesione Sociale fra tutto i popoli europei che si può ottenere solo riaprendo tutte le ferrovie 
chiuse nel tempo C’è la volontà di ridare ai cittadini europei anche delle aeree e dei territori 
interni e periferici la “Libertà di Movimento” cioè la possibilità di far raggiungere la propria 
scuola, il proprio posto di lavoro , l’ospedale, i negozi , il proprio medico i propri cari con i soli 
mezzi pubblici ( la macchina sarà solo un ricordo con grandi benefici economici per le famiglie 
e per la lotta all’inquinamento). 

Nel corso degli anni sono stati proposti molti progetti di riattivazione rimasti tuttavia senza esito.  

 

Ora è vero che riaprire una ferrovia non è impresa di poco conto, ma se andiamo a vedere i 
benefici di ritorno si comprende subito che “il gioco vale la candela”. Treni regolari e moderni 
con un orario cadenzato spostano subito circa il 20% di automobilisti stanchi di code e traffico 
dalla strada alla ferrovia, mentre una pista ciclabile farebbe rimanere invariato l’inquinamento 
da auto. Naturalmente va rivisto anche il servizio con autobus, che va asservito alla ferrovia e 
non messo su strada in concorrenza con essa; infatti, i contributi chilometrici erogati dalle 
Province e dalle Regioni svantaggiano già in partenza la ferrovia che deve attenersi al contratto 
di servizio. 

In Lombardia, ad esempio la linea Milano-Lecco via Monza-Molteno-Oggiono, a semplice 
binario e trazione diesel, dalla stessa situazione della Fano-Urbino è rifiorita come non mai. A 
parte la lungimiranza dei politici locali che ne hanno bloccato il tentativo di chiusura, ci si è 
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messi ad un tavolo e si è trovata una soluzione adatta alla linea stessa, provvedendo al 
riammodernamento dei vecchi binari, all’adattamento dei convogli esistenti, alla 
trasformazione delle stazioni impresenziate in semplici fermate e così via. Oggi su questa 
“affollatissima” linea ci sono dei modernissimi treni automotori come quelli della Merano-
Malles che tutti portano ad esempio, tanto che ora ci si domanda già se non sarebbe un bene 
addirittura elettrificarla. Tra l’altro oggi sta succedendo la stessa cosa anche sulla Como-Lecco 
che fino a pochi giorni addietro era in odore anch’essa di chiusura mentre ora nuovi treni e 
nuovi orari. 

Di seguito verrà esposta l’intera vicenda dalla costruzione della ferrovia Fano – Urbino, alla sua 
chiusura ai tentativi di riapertura. La Ferrovia Fano-Urbino è composta da due distinte entità 
costruite ed esercite differentemente: – la linea Fano-Fermignano (costruita nel 1916 e chiusa 
al traffico ferroviario nel 1987); – la tratta Fermignano-Urbino (costruita nel 1898 e facente 
parte della ex linea Urbino- Fermignano – Urbania – Acqualagna – Cagli -Acquaviva – Frontone 
– Canneto – Pergola – che poi proseguiva per Fabriano. 

La tratta da Fermignano a Pergola fu distrutta dai tedeschi nel 1944 nella seconda guerra 
mondiale e non più ricostruita. Gli ultimi binari che erano rimasti tra Acqualagna e Cagli vicino 
alla SS Flaminia furono smantellati negli anni 70). La prima linea confluiva nella seconda presso 
la stazione di Fermignano. Nel 1985, a seguito del decreto ministeriale n.90/T del 4 luglio 1985, 
venne istituita un’apposita commissione con il compito di svolgere un’indagine conoscitiva 
sulle linee ferroviarie a scarso traffico. Con decreto del 28 luglio 1986, veniva disposta la 
soppressione del servizio viaggiatori sulla Linea Ferroviaria Fano – Urbino a partire dal 28 
settembre 1986. 

La linea fu sospesa dall’esercizio il 31 gennaio 1987, con decreto del ministro dei trasporti. Il 
14 luglio 2000 nasce la Associazione Ferrovia Valle Metauro con lo scopo di valorizzare la 
tratta con un servizio di Velorail ad uso turistico. Con decreto ministeriale n. 430 del 15 
dicembre 2011 a causa della decisa contrarietà al ripristino o al mantenimento del sedime 
dell’allora amministrazione provinciale, la tratta venne dichiarata ufficialmente dismessa. 

Il 10 aprile 2013 il Consiglio di Stato respinse il ricorso presentato da Associazione Ferrovia 
Valle Metauro contro la dismissione della linea. Il 7 settembre 2017 è entrata in vigore la legge 
9 agosto 2017, n. 128 riguardante l’istituzione e la valorizzazione di ferrovie turistiche situate 
in aree di particolare pregio naturalistico o archeologico, tra le quali è stata compresa anche la 
ferrovia Fano-Urbino. In data 24 luglio 2019 tramite parere favorevole del CIPE è stato 
stanziato un milione di Euro con cui sarà realizzato uno studio di fattibilità per la riattivazione 
della linea ferroviaria Fano-Urbino a fini turistici: l’importo è contenuto nell’aggiornamento al 
contratto di programma tra Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti e RFI 2017—2021 ( 
tale studio e’ stato realizzato ma non se ne  conoscono i risultati). 

Il 14 luglio 2000, come già indicato in precedenza, nasce l’Associazione Ferrovia Valle Metauro 
con lo scopo di valorizzare la tratta con un servizio di ferrocicli ad uso turistico. 
Successivamente l’associazione puntò al ripristino dell’intera tratta. Nel 2004 con l’appoggio 
tecnico dell’allora Colonnello Mario Pietrangeli, 48° Comandante del Reggimento Genio 
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Ferrovieri, si cercò di farla ripristinare ed esercire dalle unità del Genio Ferrovieri (tale ottima 
iniziativa non riuscì). 

La Situazione attuale vede: 

– la Regione Marche favorevole alla sua riapertura; 

– lo studio di fattibilità RFI fatto o in corso d’opera (ma comunque non pubblicato). 

AEC auspica una spedita soluzione delle problematiche che ancora non permettono l’avvio 
dell’iter procedurale per la ricostruzione della citata linea necessaria per ridare vita a Urbino e 
ai territori limitrofi e a tutte le aree interne ormai isolate. 

Inoltre, a tal fine,  si ricorda a tutti che  ,anche, la ricostruzione ( non presa in 
considerazione)  della storica ma mai compiuta ferrovia da Sant Arcangelo di Romagna a San 
Leo – Auditore – fino a Urbino ( voluta dai militari nella prima guerra mondiale per deviare il 
traffico ferroviario quando la linea ferroviaria adriatica era bombardata dalle corazzate austro 
– ungariche ) potrebbe costituire certamente una linea turistica per la bellezza dei territori che 
attraversa e soprattutto una linea  ferroviaria strategica per ridurre l’intensità del traffico merci 
e  passeggeri sulla linea adriatica. 

 

https://www.laltrogiornale.it/2025/03/28/anche-laec-appoggia-la-richiesta-di-riapertura-al-traffico-della-fano-urbino-acqualagna-cagli-pergola-fabriano/ferrovia-treni-fano-urbino-1/
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Non solo Flaminia 

 

 

 

 

Association Europeenne Des 
Cheminots: “Ripristinare la Fano-
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Urbino al traffico passeggeri e 
merci” 

 

 

 
 

 

L’Association Europeenne Des Cheminots – AEC – appoggia la richiesta di 

riapertura – ricostruzione  al traffico passeggeri e merci della linea Fano-

Urbino-Acqualagna-Cagli- Pergola-Fabriano  

La Fano-Urbino, direttamente connessa alla direttrice adriatica, collega la Valle 

del Metauro ad una realtà urbana meravigliosa di eccezionale valore storico-

artistico come Urbino (tra l’altro importante città universitaria con migliaia di 

studenti frequentatori) e il cui tracciato, i ponti, i viadotti e le gallerie 

costituiscono un patrimonio architettonico ed ingegneristico di grande attrattiva 

turistica 

Si evidenzia a tal proposito che Il nuovo REGOLAMENTO DEL PARLAMENTO 

EUROPEO E DEL CONSIGLIO sugli orientamenti dell’Unione per lo sviluppo della 

rete transeuropea dei trasporti, che modifica il regolamento (UE) 2021/1153 e il 

regolamento (UE) n. 913/2010 e abroga il regolamento (UE) n. 1315/2013 

persegue ancor di più ,rispetto alle precedenti norme, la Coesione Sociale fra 
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tutto i popoli europei che si può ottenere solo riaprendo tutte le ferrovie chiuse 

nel tempo C’è la volontà di ridare ai cittadini europei anche delle aeree e dei 

territori interni e periferici la “Libertà di Movimento” cioè la possibilità di far 

raggiungere la propria scuola, il proprio posto di lavoro , l’ospedale, i negozi , il 

proprio medico i propri cari con i soli mezzi pubblici ( la macchina sarà solo un 

ricordo con grandi benefici economici per le famiglie e per la lotta 

all’inquinamento). 

Nel corso degli anni sono stati proposti molti progetti di riattivazione rimasti 

tuttavia senza esito. 

 

Ora è vero che riaprire una ferrovia non è impresa di poco conto, ma se andiamo 

a vedere i benefici di ritorno si comprende subito che “il gioco vale la candela”. 

Treni regolari e moderni con un orario cadenzato spostano subito circa il 20% di 

automobilisti stanchi di code e traffico dalla strada alla ferrovia, mentre una pista 

ciclabile farebbe rimanere invariato l’inquinamento da auto. Naturalmente va 

rivisto anche il servizio con autobus, che va asservito alla ferrovia e non messo 

su strada in concorrenza con essa; infatti, i contributi chilometrici erogati dalle 

Province e dalle Regioni svantaggiano già in partenza la ferrovia che deve 

attenersi al contratto di servizio. In Lombardia, ad esempio la linea Milano-Lecco 

via Monza-Molteno-Oggiono, a semplice binario e trazione diesel, dalla stessa 

situazione della Fano-Urbino è rifiorita come non mai. A parte la lungimiranza 

dei politici locali che ne hanno bloccato il tentativo di chiusura, ci si è messi ad 

un tavolo e si è trovata una soluzione adatta alla linea stessa, provvedendo al 

riammodernamento dei vecchi binari, all’adattamento dei convogli esistenti, alla 

trasformazione delle stazioni impresenziate in semplici fermate e così via. Oggi 

su questa “affollatissima” linea ci sono dei modernissimi treni automotori come 

quelli della Merano-Malles che tutti portano ad esempio, tanto che ora ci si 

domanda già se non sarebbe un bene addirittura elettrificarla. Tra l’altro oggi sta 

succedendo la stessa cosa anche sulla Como-Lecco che fino a pochi giorni 

addietro era in odore anch’essa di chiusura mentre ora nuovi treni e nuovi orari. 
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Di seguito verrà esposta l’intera vicenda dalla costruzione della ferrovia Fano – 

Urbino, alla sua chiusura ai tentativi di riapertura. La Ferrovia Fano-Urbino è 

composta da due distinte entità costruite ed esercite differentemente: – la linea 

Fano-Fermignano (costruita nel 1916 e chiusa al traffico ferroviario nel 1987); – 

la tratta Fermignano-Urbino (costruita nel 1898 e facente parte della ex linea 

Urbino- Fermignano – Urbania – Acqualagna – Cagli -Acquaviva – Frontone – 

Canneto – Pergola – che poi proseguiva per Fabriano. La tratta da Fermignano a 

Pergola fu distrutta dai tedeschi nel 1944 nella seconda guerra mondiale e non 

più ricostruita. Gli ultimi binari che erano rimasti tra Acqualagna e Cagli vicino 

alla SS Flaminia furono smantellati negli anni 70). La prima linea confluiva nella 

seconda presso la stazione di Fermignano. Nel 1985, a seguito del decreto 

ministeriale n.90/T del 4 luglio 1985, venne istituita un’apposita commissione con 

il compito di svolgere un’indagine conoscitiva sulle linee ferroviarie a scarso 

traffico. Con decreto del 28 luglio 1986, veniva disposta la soppressione del 

servizio viaggiatori sulla Linea Ferroviaria Fano – Urbino a partire dal 28 

settembre 1986. La linea fu sospesa dall’esercizio il 31 gennaio 1987, con decreto 

del ministro dei trasporti. Il 14 luglio 2000 nasce la Associazione Ferrovia Valle 

Metauro con lo scopo di valorizzare la tratta con un servizio di Velorail ad uso 

turistico. Con decreto ministeriale n. 430 del 15 dicembre 2011 a causa della 

decisa contrarietà al ripristino o al mantenimento del sedime dell’allora 

amministrazione provinciale, la tratta venne dichiarata ufficialmente dismessa. 

Il 10 aprile 2013 il Consiglio di Stato respinse il ricorso presentato da 
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Associazione Ferrovia Valle Metauro contro la dismissione della linea. Il 7 

settembre 2017 è entrata in vigore la legge 9 agosto 2017, n. 128 riguardante 

l’istituzione e la valorizzazione di ferrovie turistiche situate in aree di particolare 

pregio naturalistico o archeologico, tra le quali è stata compresa anche la ferrovia 

Fano-Urbino. In data 24 luglio 2019 tramite parere favorevole del CIPE è stato 

stanziato un milione di Euro con cui sarà realizzato uno studio di fattibilità per la 

riattivazione della linea ferroviaria Fano-Urbino a fini turistici: l’importo è 

contenuto nell’aggiornamento al contratto di programma tra Ministero delle 

Infrastrutture e dei Trasporti e RFI 2017—2021 ( tale studio e’ stato realizzato ma 

non se ne  conoscono i risultati). Il 14 luglio 2000, come già indicato in 

precedenza, nasce l’Associazione Ferrovia Valle Metauro con lo scopo di 

valorizzare la tratta con un servizio di ferrocicli ad uso turistico. Successivamente 

l’associazione puntò al ripristino dell’intera tratta. Nel 2004 con l’appoggio 

tecnico dell’allora Colonnello Mario Pietrangeli, 48° Comandante del Reggimento 

Genio Ferrovieri, si cercò di farla ripristinare ed esercire dalle unità del Genio 

Ferrovieri (tale ottima iniziativa non riuscì). 

La situazione attuale vede: 

– la Regione Marche favorevole alla sua riapertura ; 

– lo studio di fattibilità RFI fatto o in corso d’opera (ma comunque non 

pubblicato). 

AEC auspica una spedita soluzioni delle problematiche che ancora non 

permettono l’avvio dell’iter procedurale per la ricostruzione della citata linea 

necessaria per ridare vita a Urbino e ai territori limitrofi e a tutte le aree interne 

ormai isolate. 

Inoltre, a tal fine,  si ricorda a tutti che, anche, la ricostruzione (non presa in 

considerazione)  della storica ma mai compiuta ferrovia da Sant’Arcangelo di 

Romagna a San Leo – Auditore – fino a Urbino (voluta dai militari nella prima 

guerra mondiale per deviare il traffico ferroviario quando la linea ferroviaria 

adriatica era bombardata dalle corazzate austro – ungariche) potrebbe costituire 

certamente una linea turistica per la bellezza dei territori che attraversa e 

soprattutto una linea  ferroviaria strategica per ridurre l’intensità del traffico 

merci e  passeggeri sulla linea adriatica. 

Mario Gen Pietrangeli 

Vice Presidente Nazionale AEC e ideatore del premio 

ferroviario europeo  
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https://www.ilmetauro.it/ferrovie-la-scommessa-di-riaprire-le-vecchie-linee-al-traffico-merci-e-

passeggeri/ 

 

 

 
 REGIONE MARCHEATTUALITÀ 

Ferrovie, la scommessa di riaprire le 
vecchie linee al traffico merci e 
passeggeri 
L'Associazione Europea Ferrovieri a sostegno della riapertura delle linee Fano-
Urbino e le storiche Acqualagna-Cagli-Pergola-Fabriano 

Di Il Metauro 30 Marzo 2025 

 28  

 

ANCONA – L’Association Europeenne Des Cheminots – AEC – Appoggia la richiesta di 
riapertura – ricostruzione al traffico passeggeri e merci della linea Fano- Urbino – Acqualagna 
– Cagli – Pergola / Fabriano. 

“La Fano-Urbino, direttamente connessa alla direttrice adriatica, collega la Valle del Metauro 
ad una realtà urbana meravigliosa di eccezionale valore storico-artistico come Urbino (tra 
l’altro è un importante città universitaria con migliaia di studenti frequentatori) ed il cui 
tracciato, i ponti, i viadotti e le gallerie costituiscono un patrimonio architettonico ed 
ingegneristico di grande attrattiva turistica. 

A livello europeo – afferma in una nota il generale Mario Pietrangeli, vicepresidente nazionale 
AEC – tra gli obiettivi per conseguire una maggiore coesione sociale tra le varie regioni viene 

https://www.ilmetauro.it/ferrovie-la-scommessa-di-riaprire-le-vecchie-linee-al-traffico-merci-e-passeggeri/
https://www.ilmetauro.it/ferrovie-la-scommessa-di-riaprire-le-vecchie-linee-al-traffico-merci-e-passeggeri/
https://www.ilmetauro.it/category/aree/regione-marche/
https://www.ilmetauro.it/category/argomenti/attualita/
https://www.ilmetauro.it/author/redazione/
https://www.ilmetauro.it/wp-content/uploads/2025/03/ferrovia_fano_urbino.jpg
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indicata anche la riapertura di ferrovie chiuse da tempo. C’è la volontà di ridare ai cittadini 
europei anche delle aeree e dei territori interni e periferici la “Libertà di Movimento” cioè la 
possibilità di far raggiungere la propria scuola, il proprio posto di lavoro, l’ospedale, i negozi, il 
proprio medico i propri cari con i soli mezzi pubblici (la macchina dovrebbe diventare solo un 
ricordo con grandi benefici economici per le famiglie e per la lotta all’inquinamento). 

Nel corso degli anni sono stati proposti molti progetti di riattivazione rimasti tuttavia senza 
esito. 

Ora è vero che riaprire una ferrovia non è impresa di poco conto, ma se andiamo a vedere i 
benefici di ritorno si comprende subito che “il gioco vale la candela”. 

Treni regolari e moderni con un orario cadenzato spostano subito circa il 20% di automobilisti 
stanchi di code e traffico dalla strada alla ferrovia, mentre una pista ciclabile farebbe rimanere 
invariato l’inquinamento da auto. 

 

Naturalmente va rivisto anche il servizio con autobus, che va asservito alla ferrovia e non messo 
su strada in concorrenza con essa; infatti, i contributi chilometrici erogati dalle Province e dalle 
Regioni svantaggiano già in partenza la ferrovia che deve attenersi al contratto di servizio. 

In Lombardia, ad esempio la linea Milano-Lecco via Monza-Molteno-Oggiono, a semplice 
binario e trazione diesel, dalla stessa situazione della Fano-Urbino è rifiorita come non mai. A 
parte la lungimiranza dei politici locali che ne hanno bloccato il tentativo di chiusura, ci si è messi 
ad un tavolo e si è trovata una soluzione adatta alla linea stessa, provvedendo al 
riammodernamento dei vecchi binari, all’adattamento dei convogli esistenti, alla trasformazione 
delle stazioni impresenziate in semplici fermate e così via. 

Oggi su questa “affollatissima” linea ci sono dei modernissimi treni automotori come quelli della 
Merano-Malles che tutti portano ad esempio, tanto che ora ci si domanda già se non sarebbe 
un bene addirittura elettrificarla. 

https://www.ilmetauro.it/wp-content/uploads/2025/03/ferrovie_marche.jpg
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Tra l’altro oggi sta succedendo la stessa cosa anche sulla Como-Lecco che fino a pochi giorni 
addietro era in odore anch’essa di chiusura mentre ora nuovi treni e nuovi orari. 

UN PO’ DI STORIA SULLA LINEA FANO-URBINO 

La Ferrovia Fano-Urbino è composta da due distinte entità costruite ed esercite differentemente: 
– la linea Fano-Fermignano (costruita nel 1916 e chiusa al traffico ferroviario nel 1987): la 
tratta Fermignano-Urbino (costruita nel 1898 e facente parte della ex linea Urbino-
Fermignano-Urbania- Acqualagna-Cagli-Acquaviva-Frontone-Canneto-Pergola che poi 
proseguiva per Fabriano. 

La tratta da Fermignano a Pergola fu distrutta dai tedeschi nel 1944 nella seconda guerra 
mondiale e non più ricostruita. Gli ultimi binari che erano rimasti tra Acqualagna e Cagli vicino 
alla SS Flaminia furono smantellati negli anni 70. 

La prima linea confluiva nella seconda presso la stazione di Fermignano. Nel 1985, a seguito 
del decreto ministeriale n.90/T del 4 luglio 1985, venne istituita un’apposita commissione con il 
compito di svolgere un’indagine conoscitiva sulle linee ferroviarie a scarso traffico. 

Con decreto del 28 luglio 1986, veniva disposta la soppressione del servizio viaggiatori sulla 
Linea Ferroviaria Fano-Urbino a partire dal 28 settembre 1986. La linea fu sospesa dall’esercizio 
il 31 gennaio 1987, con decreto del ministro dei trasporti. 

Il 14 luglio 2000 nasce la Associazione Ferrovia Valle Metauro con lo scopo di valorizzare la 
tratta con un servizio di Velorail ad uso turistico. Con decreto ministeriale n. 430 del 15 dicembre 
2011 a causa della decisa contrarietà al ripristino o al mantenimento del sedime dell’allora 
amministrazione provinciale, la tratta venne dichiarata ufficialmente dismessa. 

Il 10 aprile 2013 il Consiglio di Stato respinse il ricorso presentato da Associazione Ferrovia 
Valle Metauro contro la dismissione della linea. Il 7 settembre 2017 è entrata in vigore la legge 
9 agosto 2017, n. 128 riguardante l’istituzione e la valorizzazione di ferrovie turistiche situate in 
aree di particolare pregio naturalistico o archeologico, tra le quali è stata compresa anche la 
ferrovia Fano-Urbino. 

In data 24 luglio 2019 tramite parere favorevole del CIPE è stato stanziato un milione di Euro 
con cui sarà realizzato uno studio di fattibilità per la riattivazione della linea ferroviaria Fano-
Urbino a fini turistici: l’importo è contenuto nell’aggiornamento al contratto di programma tra 
Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti e RFI 2017—2021 (tale studio è stato realizzato ma 
non se ne conoscono i risultati). 

Il 14 luglio 2000, come già indicato in precedenza, nasce l’Associazione Ferrovia Valle Metauro 
con lo scopo di valorizzare la tratta con un servizio di ferrocicli ad uso turistico. Successivamente 
l’associazione puntò al ripristino dell’intera tratta. Nel 2004 con l’appoggio tecnico dell’allora 
Colonnello Mario Pietrangeli, 48° Comandante del Reggimento Genio Ferrovieri, si cercò di farla 
ripristinare ed esercire dalle unità del Genio Ferrovieri (tale iniziativa non riuscì). 

La Situazione attuale vede: la Regione Marche favorevole alla sua riapertura; lo studio di 
fattibilità RFI fatto o in corso d’opera (ma comunque non pubblicato). 
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“L’Associazione AEC – continua la nota – auspica una spedita soluzioni delle problematiche che 
ancora non permettono l’avvio dell’iter procedurale per la ricostruzione della citata linea 
necessaria per ridare vita a Urbino e ai territori limitrofi e a tutte le aree interne ormai isolate. 

Anche la ricostruzione (non presa in considerazione) della storica ma mai compiuta ferrovia da 
Santarcangelo di Romagna a San Leo – Auditore – fino a Urbino (voluta dai militari nella prima 
guerra mondiale per deviare il traffico ferroviario quando la linea ferroviaria adriatica era 
bombardata dalle corazzate austro-ungariche) potrebbe costituire certamente una linea turistica 
per la bellezza dei territori che attraversa e soprattutto una linea ferroviaria strategica per ridurre 
l’intensità del traffico merci e  passeggeri sulla linea adriatica. 

 

 

https://www.tusciatimes.eu/lassociation-europeenne-des-cheminots-aec-appoggia-la-richiesta-di-

riapertura-ricostruzione-al-traffico-passeggeri-e-merci-della-linea-fano-urbino-acqualagna-

cagli/?print=pdf 

 

L’Association Europeenne Des Cheminots – 
AEC – Appoggia la richiesta di riapertura – 
ricostruzione al traffico passeggeri e merci 
della linea Fano- Urbino – Acqualagna – 
Cagli – Pergola / Fabriano 
28 Marzo 2025Redazione Attualità 

La Fano-Urbino, direttamente connessa alla direttrice adriatica, collega la Valle del 
Metauro ad una realtà urbana meravigliosa di eccezionale valore storico-artistico come 
Urbino ( tra l’altro è un importante città Universitaria con migliaia di studenti frequentatori) 
ed il cui tracciato, i ponti, i viadotti e le gallerie costituiscono un patrimonio 
architettonico ed ingegneristico di grande attrattiva turistica. Si evidenzia a tal proposito 
che Il nuovo REGOLAMENTO DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO sugli 
orientamenti dell’Unione per lo sviluppo della rete transeuropea dei trasporti, che modifica 
il regolamento (UE) 2021/1153 e il regolamento (UE) n. 913/2010 e abroga il regolament (UE) 
n. 1315/2013 persegue ancor di più ,rispetto alle precedenti norme, la Coesione Sociale fra 
tutto i popoli europei che si può ottenere solo riaprendo tutte le ferrovie chiuse nel tempo 
C’è la volontà di ridare ai cittadini europei anche delle aeree e dei territori interni e periferici 
la “Libertà di Movimento” cioè la possibilità di far raggiungere la propria scuola, il proprio 
posto di lavoro , l’ospedale, i negozi , il proprio medico i propri cari con i soli mezzi pubblici 
( la macchina sarà solo un ricordo con grandi benefici economici per le famiglie e per la 
lotta all’inquinamento). 

https://www.tusciatimes.eu/lassociation-europeenne-des-cheminots-aec-appoggia-la-richiesta-di-riapertura-ricostruzione-al-traffico-passeggeri-e-merci-della-linea-fano-urbino-acqualagna-cagli/?print=pdf
https://www.tusciatimes.eu/lassociation-europeenne-des-cheminots-aec-appoggia-la-richiesta-di-riapertura-ricostruzione-al-traffico-passeggeri-e-merci-della-linea-fano-urbino-acqualagna-cagli/?print=pdf
https://www.tusciatimes.eu/lassociation-europeenne-des-cheminots-aec-appoggia-la-richiesta-di-riapertura-ricostruzione-al-traffico-passeggeri-e-merci-della-linea-fano-urbino-acqualagna-cagli/?print=pdf
https://www.tusciatimes.eu/lassociation-europeenne-des-cheminots-aec-appoggia-la-richiesta-di-riapertura-ricostruzione-al-traffico-passeggeri-e-merci-della-linea-fano-urbino-acqualagna-cagli/
https://www.tusciatimes.eu/author/giuseppe/
https://www.tusciatimes.eu/category/attualita/


 RASSEGNA STAMPA RELATIVA AI 

COMUNICATI STAMPA DIFFUSI DA AEC 

PER LE LINEE FERROVIARIE DA FAR RIAPRIRE 
 

Pag- 31/53 

Nel corso degli anni sono stati proposti molti progetti di riattivazione rimasti tuttavia senza 
esito. 

Ora è vero che riaprire una ferrovia non è impresa di poco conto, ma se andiamo a vedere 
i benefici di ritorno si comprende subito che “il gioco vale la candela”. Treni regolari e 
moderni con un orario cadenzato spostano subito circa il 20% di automobilisti stanchi di 
code e traffico dalla strada alla ferrovia, mentre una pista ciclabile farebbe rimanere 
invariato l’inquinamento da auto. Naturalmente va rivisto anche il servizio con autobus, che 
va asservito alla ferrovia e non messo su strada in concorrenza con essa; infatti, i contributi 
chilometrici erogati dalle Province e dalle Regioni svantaggiano già in partenza la ferrovia 
che deve attenersi al contratto di servizio. In Lombardia, ad esempio la linea Milano-Lecco 
via Monza-Molteno-Oggiono, a semplice binario e trazione diesel, dalla stessa situazione 
della Fano-Urbino è rifiorita come non mai. A parte la lungimiranza dei politici locali che ne 
hanno bloccato il tentativo di chiusura, ci si è messi ad un tavolo e si è trovata una soluzione 
adatta alla linea stessa, provvedendo al riammodernamento dei vecchi binari, 
all’adattamento dei convogli esistenti, alla trasformazione delle stazioni impresenziate in 
semplici fermate e così via. Oggi su questa “affollatissima” linea ci sono dei modernissimi 
treni automotori come quelli della Merano-Malles che tutti portano ad esempio, tanto che 
ora ci si domanda già se non sarebbe un bene addirittura elettrificarla. Tra l’altro oggi sta 
succedendo la stessa cosa anche sulla Como-Lecco che fino a pochi giorni addietro era in 
odore anch’essa di chiusura mentre ora nuovi treni e nuovi orari. 

Di seguito verrà esposta l’intera vicenda dalla costruzione della ferrovia Fano – Urbino, 
alla sua chiusura ai tentativi di riapertura. La Ferrovia Fano-Urbino è composta da due 
distinte entità costruite ed esercite differentemente: – la linea Fano-Fermignano (costruita 
nel 1916 e chiusa al traffico ferroviario nel 1987); – la tratta Fermignano-Urbino (costruita 
nel 1898 e facente parte della ex linea Urbino- Fermignano – Urbania – Acqualagna – Cagli 
-Acquaviva – Frontone – Canneto – Pergola – che poi proseguiva per Fabriano. La tratta 
da Fermignano a Pergola fu distrutta dai tedeschi nel 1944 nella seconda guerra mondiale 
e non più ricostruita. Gli ultimi binari che erano rimasti tra Acqualagna e Cagli vicino alla 
SS Flaminia furono smantellati negli anni 70). La prima linea confluiva nella seconda presso 
la stazione di Fermignano. Nel 1985, a seguito del decreto ministeriale n.90/T del 4 luglio 
1985, venne istituita un’apposita commissione con il compito di svolgere un’indagine 
conoscitiva sulle linee ferroviarie a scarso traffico. Con decreto del 28 luglio 1986, veniva 
disposta la soppressione del servizio viaggiatori sulla Linea Ferroviaria Fano – Urbino a 
partire dal 28 settembre 1986. La linea fu sospesa dall’esercizio il 31 gennaio 1987, con 
decreto del ministro dei trasporti. Il 14 luglio 2000 nasce la Associazione Ferrovia Valle 
Metauro con lo scopo di valorizzare la tratta con un servizio di Velorail ad uso turistico. Con 
decreto ministeriale n. 430 del 15 dicembre 2011 a causa della decisa contrarietà al ripristino 
o al mantenimento del sedime dell’allora amministrazione provinciale, la tratta venne 
dichiarata ufficialmente dismessa. Il 10 aprile 2013 il Consiglio di Stato respinse il ricorso 
presentato da Associazione Ferrovia Valle Metauro contro la dismissione della linea. Il 7 
settembre 2017 è entrata in vigore la legge 9 agosto 2017, n. 128 riguardante l’istituzione e 
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la valorizzazione di ferrovie turistiche situate in aree di particolare pregio naturalistico o 
archeologico, tra le quali è stata compresa anche la ferrovia Fano-Urbino. In data 24 luglio 
2019 tramite parere favorevole del CIPE è stato stanziato un milione di Euro con cui sarà 
realizzato uno studio di fattibilità per la riattivazione della linea ferroviaria Fano-Urbino a 
fini turistici: l’importo è contenuto nell’aggiornamento al contratto di programma tra 
Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti e RFI 2017—2021 ( tale studio e’ stato 
realizzato ma non se ne conoscono i risultati). Il 14 luglio 2000, come già indicato in 
precedenza, nasce l’Associazione Ferrovia Valle Metauro con lo scopo di valorizzare la 
tratta con un servizio di ferrocicli ad uso turistico. Successivamente l’associazione puntò al 
ripristino dell’intera tratta. Nel 2004 con l’appoggio tecnico dell’allora Colonnello Mario 
Pietrangeli, 48° Comandante del Reggimento Genio Ferrovieri, si cercò di farla ripristinare 
ed esercire dalle unità del Genio Ferrovieri (tale ottima iniziativa non riuscì). 

La Situazione attuale vede: 
– la Regione Marche favorevole alla sua riapertura; 
– lo studio di fattibilità RFI fatto o in corso d’opera (ma comunque non pubblicato). 

AEC auspica una spedita soluzioni delle problematiche che ancora non permettono l’avvio 
dell’iter procedurale per la ricostruzione della citata linea necessaria per ridare vita a 
Urbino e ai territori limitrofi e a tutte le aree interne ormai isolate. 

Inoltre, a tal fine, si ricorda a tutti che ,anche, la ricostruzione ( non presa in considerazione) 
della storica ma mai compiuta ferrovia da Sant Arcangelo di Romagna a San Leo – Auditore 
– fino a Urbino ( voluta dai militari nella prima guerra mondiale per deviare il traffico 
ferroviario quando la linea ferroviaria adriatica era bombardata dalle corazzate austro – 
ungariche ) potrebbe costituire certamente una linea turistica per la bellezza dei territori 
che attraversa e soprattutto una linea ferroviaria strategica per ridurre l’intensità del 
traffico merci e passeggeri sulla linea adriatica. 

Mario Gen Pietrangeli 
Vice Presidente Nazionale AEC e Ideatore del Premio Ferroviario Europeo “Euroferr” 

 

https://madonielive.com/2025/04/06/linea-fano-urbino-acqualagna-cagli-pergola-
fabrianochiesta-la-riapertura/amp/ 

 

https://madonielive.com/2025/04/06/linea-fano-urbino-acqualagna-cagli-pergola-fabrianochiesta-la-riapertura/amp/
https://madonielive.com/2025/04/06/linea-fano-urbino-acqualagna-cagli-pergola-fabrianochiesta-la-riapertura/amp/
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Linea Fano – Urbino – Acqualagna – Cagli 

– Pergola – Fabriano, chiesta la riapertura 

Foto: Stazione di Urbino 
 

Nel corso degli anni sono stati proposti molti progetti di riattivazione della Linea Fano 
– Urbino – Fabriano, rimasti tuttavia senza esito. 

Ora è vero che riaprire una ferrovia non è impresa di poco conto, ma se andiamo a vedere 
i benefici di ritorno si comprende subito che “il gioco vale la candela”. Treni regolari e 
moderni con un orario cadenzato spostano subito circa il 20% di automobilisti stanchi di 
code e traffico dalla strada alla ferrovia, mentre una pista ciclabile farebbe rimanere 
invariato l’inquinamento da auto. Naturalmente va rivisto anche il servizio con autobus, che 
va asservito alla ferrovia e non messo su strada in concorrenza con essa; infatti, i contributi 
chilometrici erogati dalle Province e dalle Regioni svantaggiano già in partenza la ferrovia 
che deve attenersi al contratto di servizio. In Lombardia, ad esempio la linea Milano-Lecco 
via Monza-Molteno-Oggiono, a semplice binario e trazione diesel, dalla stessa situazione 
della Fano-Urbino è rifiorita come non mai. A parte la lungimiranza dei politici locali che ne 
hanno bloccato il tentativo di chiusura, ci si è messi ad un tavolo e si è trovata una soluzione 
adatta alla linea stessa, provvedendo al riammodernamento dei vecchi binari, 
all’adattamento dei convogli esistenti, alla trasformazione delle stazioni impresenziate in 
semplici fermate e così via. Oggi su questa “affollatissima” linea ci sono dei modernissimi 
treni automotori come quelli della Merano-Malles che tutti portano ad esempio, tanto che 
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ora ci si domanda già se non sarebbe un bene addirittura elettrificarla. Tra l’altro oggi sta 
succedendo la stessa cosa anche sulla Como-Lecco che fino a pochi giorni addietro era in 
odore anch’essa di chiusura mentre ora nuovi treni e nuovi orari. 

Di seguito verrà esposta l’intera vicenda dalla costruzione della ferrovia Fano – Urbino, 
alla sua chiusura ai tentativi di riapertura. La Ferrovia Fano-Urbino è composta da due 
distinte entità costruite ed esercite differentemente: – la linea Fano-Fermignano (costruita 
nel 1916 e chiusa al traffico ferroviario nel 1987); – la tratta Fermignano-Urbino (costruita 
nel 1898 e facente parte della ex linea Urbino- Fermignano – Urbania – Acqualagna – Cagli 
-Acquaviva – Frontone – Canneto – Pergola – che poi proseguiva per Fabriano. La tratta 
da Fermignano a Pergola fu distrutta dai tedeschi nel 1944 nella seconda guerra mondiale 
e non più ricostruita. Gli ultimi binari che erano rimasti tra Acqualagna e Cagli vicino alla 
SS Flaminia furono smantellati negli anni 70). La prima linea confluiva nella seconda presso 
la stazione di Fermignano. Nel 1985, a seguito del decreto ministeriale n.90/T del 4 luglio 
1985, venne istituita un’apposita commissione con il compito di svolgere un’indagine 
conoscitiva sulle linee ferroviarie a scarso traffico. Con decreto del 28 luglio 1986, veniva 
disposta la soppressione del servizio viaggiatori sulla Linea Ferroviaria Fano – Urbino a 
partire dal 28 settembre 1986. La linea fu sospesa dall’esercizio il 31 gennaio 1987, con 
decreto del ministro dei trasporti. Il 14 luglio 2000 nasce la Associazione Ferrovia Valle 
Metauro con lo scopo di valorizzare la tratta con un servizio di Velorail ad uso turistico. Con 
decreto ministeriale n. 430 del 15 dicembre 2011 a causa della decisa contrarietà al ripristino 
o al mantenimento del sedime dell’allora amministrazione provinciale, la tratta venne 
dichiarata ufficialmente dismessa. Il 10 aprile 2013 il Consiglio di Stato respinse il ricorso 
presentato da Associazione Ferrovia Valle Metauro contro la dismissione della linea. Il 7 
settembre 2017 è entrata in vigore la legge 9 agosto 2017, n. 128 riguardante l’istituzione e 
la valorizzazione di ferrovie turistiche situate in aree di particolare pregio naturalistico o 
archeologico, tra le quali è stata compresa anche la ferrovia Fano-Urbino. In data 24 luglio 
2019 tramite parere favorevole del CIPE è stato stanziato un milione di Euro con cui sarà 
realizzato uno studio di fattibilità per la riattivazione della linea ferroviaria Fano-Urbino a 
fini turistici: l’importo è contenuto nell’aggiornamento al contratto di programma tra 
Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti e RFI 2017—2021 ( tale studio e’ stato 
realizzato ma non se ne conoscono i risultati). Il 14 luglio 2000, come già indicato in 
precedenza, nasce l’Associazione Ferrovia Valle Metauro con lo scopo di valorizzare la 
tratta con un servizio di ferrocicli ad uso turistico. Successivamente l’associazione puntò al 
ripristino dell’intera tratta. Nel 2004 con l’appoggio tecnico dell’allora Colonnello Mario 
Pietrangeli, 48° Comandante del Reggimento Genio Ferrovieri, si cercò di farla ripristinare 
ed esercire dalle unità del Genio Ferrovieri (tale ottima iniziativa non riuscì). 

La Situazione attuale vede: 
– la Regione Marche favorevole alla sua riapertura; 
– lo studio di fattibilità RFI fatto o in corso d’opera (ma comunque non pubblicato). 
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AEC auspica una spedita soluzioni delle problematiche che ancora non permettono l’avvio 
dell’iter procedurale per la ricostruzione della citata linea necessaria per ridare vita a 
Urbino e ai territori limitrofi e a tutte le aree interne ormai isolate. 

Inoltre, a tal fine, si ricorda a tutti che ,anche, la ricostruzione ( non presa in considerazione) 
della storica ma mai compiuta ferrovia da Sant Arcangelo di Romagna a San Leo – Auditore 
– fino a Urbino ( voluta dai militari nella prima guerra mondiale per deviare il traffico 
ferroviario quando la linea ferroviaria adriatica era bombardata dalle corazzate austro – 
ungariche ) potrebbe costituire certamente una linea turistica per la bellezza dei territori 
che attraversa e soprattutto una linea ferroviaria strategica per ridurre l’intensità del 
traffico merci e passeggeri sulla linea adriatica. 

Redazione: Giuseppe Longo  

Linea Civitavecchia - Capranica - Orte  

 

https://www.tusciaweb.eu/2025/03/aec-appoggia-la-riapertura-della-intera-ferrovia-civitavecchia-

capranica-orte-traffico-merci/ 

 
Tuscia Web. 

 
• Tusciaweb 

 > 
Ronciglione - Il Vice presidente Mario Pietrangeli (Association Europeenne des Cheminots): 
"Un piano che possa superare l’attuale staticità e gli ostacoli che impediscono l'avvio dei 
lavori" 
 

“Aec appoggia la riapertura della intera ferrovia 
Civitavecchia-Capranica-Orte per il traffico di Merci e 
Passeggeri” 
Ronciglione – Riceviamo e pubblichiamo – La ferrovia Civitavecchia-
Orte è una ferrovia del Lazio non attiva e in parte disarmata. Fu 
progettata per collegare le acciaierie di Terni con il porto di 
Civitavecchia. La linea fu inaugurata il 28 ottobre 1928, in 
occasione del VI anniversario della Marcia su Roma, e aperta al 
traffico esattamente un anno dopo. 

https://www.tusciaweb.eu/2025/03/aec-appoggia-la-riapertura-della-intera-ferrovia-civitavecchia-capranica-orte-traffico-merci/
https://www.tusciaweb.eu/2025/03/aec-appoggia-la-riapertura-della-intera-ferrovia-civitavecchia-capranica-orte-traffico-merci/
https://www.tusciaweb.eu/
https://www.tusciaweb.eu/
https://www.tusciaweb.eu/2025/03/aec-appoggia-la-riapertura-della-intera-ferrovia-civitavecchia-capranica-orte-traffico-merci/index.php
https://www.tusciaweb.eu/2025/03/aec-appoggia-la-riapertura-della-intera-ferrovia-civitavecchia-capranica-orte-traffico-merci/
https://www.tusciaweb.eu/2025/03/aec-appoggia-la-riapertura-della-intera-ferrovia-civitavecchia-capranica-orte-traffico-merci/
https://www.tusciaweb.eu/2025/03/aec-appoggia-la-riapertura-della-intera-ferrovia-civitavecchia-capranica-orte-traffico-merci/
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La ferrovia Civitavecchia-Capranica-Orte 

 
Nel 1942 si avviarono i lavori di elettrificazione della linea, 
bruscamente interrotti dal bombardamento di Civitavecchia del 
1943. La linea fu riattivata completamente nel 1947; 
l’elettrificazione fu rinviata indefinitamente, fino alla chiusura della 
tratta Civitavecchia-Capranica, avvenuta dopo che nella notte dell’8 
gennaio 1961 all’imbocco della galleria Cencelle, lato Civitavecchia, 
alla progressiva chilometrica 13+200, una piccola frana ostruì 
parte del binario. Rimase così in esercizio la tratta da Capranica a 
Orte, per poi venir chiusa al traffico regolare il 25 settembre 1994. 
La linea non è mai stata ufficialmente soppressa ma è di fatto 
totalmente esercitata con autoservizi sostitutivi. 

L’elettrificazione, avvenuta nel 1936, interessò solo il breve tratto 
Aurelia – Civitavecchia. Nel maggio 1943 la ferrovia fu interrotta 
per danni di guerra in più punti e riattivata in varie fasi tra il 1945 
e il 1947. Il tratto Capranica Sutri -Civitavecchia fu interrotto a 
causa di una frana nel 1961 e completamente abbandonato nel 
1963. 

https://www.tusciaweb.eu/wp-content/uploads/2021/06/ferrovia_civitavecchia_capranica_orte.jpg
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Nel 1988 il tratto Aurelia – Civitavecchia fu elettrificato a 25000 V 
50 Hz monofase per eseguire dei test sperimentali, che non sono 
mai stati svolti. 

Il tronco Orte-Capranica, dismesso nel 1994, è ancora armato ed 
efficiente, con le opere d’arte in discrete condizioni. Da Capranica a 
Fabrica la linea è usata come raccordo tra la rete FS e la linea Roma-
Viterbo della Mt. I fabbricati delle ex-stazioni sono generalmente in 
buone condizioni e in alcuni casi abitati. 
Il tronco Capranica-Civitavecchia, chiuso nel 1961 a causa di frana avvenuta 
nei pressi della galleria Cencelle, è invece in stato di abbandono, con il binario 
presente solo negli ultimi 10 km prima di Civitavecchia, dove è 
usato (per circa 4 km) come raccordo merci per un deposito di 
automobili. I fabbricati sono in precarie condizioni ed alcuni sono 
fatiscenti. 
Questo tronco, a partire dal 1986, è stato più volte oggetto di lavori 
di ripristino iniziati ma mai terminati, che hanno visto il ripristino 
della sede ferroviaria, dei ponti e delle gallerie. In conseguenza di 
ciò, la sede ferroviaria è oggi visibile per l’intera estesa, ma 
percorribile solo a tratti a causa di cancelli e frane che ostruiscono 
il passaggio in più punti, della chiusura dell’imbocco lato 
Civitavecchia della galleria Casalone e della rigogliosa vegetazione 
cresciuta in più punti tra Mole del Mignone e Civitavecchia. 
Per quanto precede Aec appoggia la riapertura della intera 
ferrovia Civitavecchia – Capranica – Orte soprattutto per il 
traffico merci (in quanto collega il porto di Civitavecchia con le 
acciaierie di Terni, con l’Adriatico e il porto di Ancona nonché con 
il resto del paese) e passeggeri, in particolare, appoggia una 
riapertura in progressione: 

– immediatamente si dovrà prevedere la riapertura della Capranica Fs 
fino alla stazione di questo permetterebbe la realizzazione dei treni 
storici e turistici da Roma e da altre località verso il borgo storico 
Etrusco e meraviglioso di Ronciglione. A tal fine Aec collaborerebbe 
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alla realizzazione di un museo a cielo aperto sul Ponte tipo Eiffel di 
Ronciglione e sui 16 film girati presso la bella stazione di 
Ronciglione (per la parte Film si chiederà l’aiuto del centro 
sperimentale e di Cinecittà), ricordiamo che il film Premio Oscar: 
“La vita è bella” è stato girato in parte presso la citata stazione; 
 
– successivamente si dovrà prevedere la riapertura della 
Ronciglione – Gallese – Orte; 

– infine, si dovrà prevedere, la ricostruzione della linea ferroviaria 
da Civitavecchia a Capranica. 

Aec ritiene che tale piano che si sviluppa progressivamente possa 
superare l’attuale staticità e possa superare gli ostacoli burocratici 
che impediscono il finanziamento e l’avvio dei lavori, per la 
riapertura dell’intera linea necessaria prioritariamente per il 
traffico merci e passeggeri. 

Mario Pietrangeli 
Vice presidente nazionale Aec e ideatore del premio 

Ferroviario Europeo “Euroferr” 
 

 

 

 

 

https://www.tusciatimes.eu/aec-appoggia-la-riapertura-dellintera-ferrovia-civitavecchia-capranica-

orte/#:~:text=AEC%20ritiene%20che%20tale%20piano,il%20traffico%20merci%20e%20passegge

ri%E2%80%9D. 

 

 

 
 

 
 
 

https://www.tusciatimes.eu/aec-appoggia-la-riapertura-dellintera-ferrovia-civitavecchia-capranica-orte/#:~:text=AEC%20ritiene%20che%20tale%20piano,il%20traffico%20merci%20e%20passeggeri%E2%80%9D.
https://www.tusciatimes.eu/aec-appoggia-la-riapertura-dellintera-ferrovia-civitavecchia-capranica-orte/#:~:text=AEC%20ritiene%20che%20tale%20piano,il%20traffico%20merci%20e%20passeggeri%E2%80%9D.
https://www.tusciatimes.eu/aec-appoggia-la-riapertura-dellintera-ferrovia-civitavecchia-capranica-orte/#:~:text=AEC%20ritiene%20che%20tale%20piano,il%20traffico%20merci%20e%20passeggeri%E2%80%9D.
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Aec appoggia la riapertura dell’intera 
ferrovia Civitavecchia- Capranica-Orte 

29 Marzo 2025Redazione Cronaca 

Riceviamo e pubblichiamo: “La ferrovia Civitavecchia-Orte è una ferrovia del Lazio non 
attiva e in parte disarmata. Fu progettata per collegare le acciaierie di Terni con il porto di 
Civitavecchia. La linea fu inaugurata il 28 ottobre 1928, in occasione del VI anniversario 
della Marcia su Roma, ed aperta al traffico esattamente un anno dopo. Nel 1942 si 
avviarono i lavori di elettrificazione della linea, bruscamente interrotti dal bombardamento 
di Civitavecchia del 1943. La linea fu riattivata completamente nel 1947; l’elettrificazione fu 
rinviata indefinitamente, fino alla chiusura della tratta Civitavecchia-Capranica, avvenuta 
dopo che nella notte dell’8 gennaio 1961 all’imbocco della galleria Cencelle, lato 
Civitavecchia, alla progressiva chilometrica 13+200, una piccola frana ostruì parte del 

https://www.tusciatimes.eu/aec-appoggia-la-riapertura-dellintera-ferrovia-civitavecchia-capranica-orte/
https://www.tusciatimes.eu/author/giuseppe/
https://www.tusciatimes.eu/category/cronaca/
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binario. Rimase così in esercizio la tratta da Capranica a Orte, per poi venir chiusa al traffico 
regolare il 25 settembre 1994. La linea non è mai stata ufficialmente soppressa ma è di 
fatto totalmente esercitata con autoservizi sostitutivi. 
L’elettrificazione, avvenuta nel 1936, interessò solo il breve tratto Aurelia – Civitavecchia. 
Nel maggio 1943 la ferrovia fu interrotta per danni di guerra in più punti e riattivata in varie 
fasi tra il 1945 e il 1947. 
Il tratto Capranica Sutri – Civitavecchia fu interrotto a causa di una frana nel 1961 e 
completamente abbandonato nel 1963. 
Nel 1988 il tratto Aurelia – Civitavecchia fu elettrificato a 25000 V 50 Hz monofase per 
eseguire dei test sperimentali, che non sono mai stati svolti. 
Il tronco Orte-Capranica, dismesso nel 1994, è ancora armato ed efficiente, con le opere 
d’arte in discrete condizioni. Da Capranica a Fabrica la linea è usata come raccordo tra la 
rete FS e la linea Roma-Viterbo della Mt. I fabbricati delle ex-stazioni sono generalmente 
in buone condizioni e in alcuni casi abitati. 
Il tronco Capranica-Civitavecchia, chiuso nel 1961 a causa di frana avvenuta nei pressi della 
galleria Cencelle, è invece in stato di abbandono, con il binario presente solo negli ultimi 
10 km prima di Civitavecchia, dove è usato (per circa 4 km) come raccordo merci per un 
deposito di automobili. I fabbricati sono in precarie condizioni ed alcuni sono fatiscenti. 
Questo tronco, a partire dal 1986, è stato più volte oggetto di lavori di ripristino iniziati ma 
mai terminati, che hanno visto il ripristino della sede ferroviaria, dei ponti e delle gallerie. 

https://www.tusciatimes.eu/wp-content/uploads/2025/03/Immagine-WhatsApp-2025-03-29-ore-21.20.31_00bd49be.jpg
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In conseguenza di ciò, la sede ferroviaria è oggi visibile per l’intera estesa, ma percorribile 
solo a tratti a causa di cancelli e frane che ostruiscono il passaggio in più punti, della 
chiusura dell’imbocco lato Civitavecchia della galleria Casalone e della rigogliosa 
vegetazione cresciuta in più punti tra Mole del Mignone e Civitavecchia. 

Per quanto precede AEC APPOGGIA LA RIAPERTURA DELLA INTERA FERROVIA 
CIVITAVECCHIA – CAPRANICA -ORTE soprattutto per il Traffico Merci (in quanto collega il 
Porto di Civitavecchia con le acciaierie di Terni, con l’Adriatico e il Porto di Ancona nonché 
con il resto del paese) e Passeggeri, in particolare, appoggia una riapertura in 
progressione: 

 
– immediatamente si dovrà prevedere la riapertura della Capranica FS fino alla Stazione 
di Ronciglione. Questo permetterebbe la realizzazione dei Treni Storici e Turistici da Roma 
e da altre località verso il borgo storico Etrusco e Meraviglioso di Ronciglione. A tal fine 
AEC collaborerebbe alla realizzazione di un Museo a cielo aperto sul Ponte Tipo Eiffel di 
Ronciglione e sui 16 film girati presso la bella Stazione di Ronciglione (per la parte Film si 
chiederà l’aiuto del Centro Sperimentale e di Cinecittà), ricordiamo che il Film Premio 
Oscar: “la Vita è Bella” è stato girato in parte presso la citata Stazione; 

– successivamente si dovrà prevedere la riapertura della Ronciglione – Gallese – Orte; 

– infine, si dovrà prevedere, la ricostruzione della linea ferroviaria da Civitavecchia a 
Capranica. 
AEC ritiene che tale piano che si sviluppa progressivamente possa superare l’attuale 
staticità e possa superare gli ostacoli burocratici che impediscono il finanziamento e l’avvio 
dei lavori, per la riapertura dell’intera linea necessaria prioritariamente per il traffico merci 
e passeggeri”. 

Foto: Ponte Ferroviario di Ronciglione Il Ponte di Ronciglione è un ardito ponte in ferro ad 
arco che varca la vallata in cui scorre il Rio Vicano nei pressi del centro abitato di 
Ronciglione e della poco distante Stazione di Ronciglione. È percorso dalla linea ferroviaria 
Civitavecchia-Capranica-Orte. La campata centrale è costituita da due archi parabolici 
simmetrici e affiancati, leggermente inclinati tra di loro che sostengono i due piloni più 
piccoli dei quattro in ferro del ponte. Straordinariamente questa gigantesca campata fatta 
a semicerchio non è un blocco unico ma costituita da due metà separate, solamente 
appoggiate tra di loro a contrafforte su due ristretti cunei centrali, incernierati nel punto 
più alto; in altre parole il ponte è dotato di una specie di ammortizzatore che assorbe le 
sollecitazioni meccaniche e termiche provocate dal passaggio di pesanti treni e dalle 
termodilatazioni del ferro specialmente nei mesi estivi, evitando alla struttura il rischio 
immediato di collasso, totale o parziale. 
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https://www.viterbotoday.it/social/segnalazioni/ferrovia-civitavecchia-capranica-orte-riapertura-

proposte-aec-30-marzo-2025.html 

 

ViterboToday 
 

TUTTE LE SEGNALAZIONI/ ALTRO 

"La 'ferrovia fantasma' sia aperta a merci e 
passeggeri. L'idea: realizzare treni storici e 
turistici e un museo a cielo aperto" 

 

 

 
Mario Pietrangeli 
30 marzo 2025 09:42 

 

 

L'Associazione europea ferrovieri (Aec) appoggia la riapertura dell'intera ferrovia Civitavecchia - 

Capranica - Orte soprattutto per il traffico merci (in quanto collega il porto di Civitavecchia con le 

acciaierie di Terni, con l'Adriatico e il porto di Ancona nonché con il resto del paese) e passeggeri. 

In particolare, appoggia una riapertura in progressione. 

Immediatamente si dovrà prevedere la riapertura della Fs Capranica fino alla stazione di Ronciglione. 

Questo permetterebbe la realizzazione dei treni storici e turistici da Roma e da altre località verso il 

Mario Pietrangeli

https://www.viterbotoday.it/social/segnalazioni/ferrovia-civitavecchia-capranica-orte-riapertura-proposte-aec-30-marzo-2025.html
https://www.viterbotoday.it/social/segnalazioni/ferrovia-civitavecchia-capranica-orte-riapertura-proposte-aec-30-marzo-2025.html
https://www.viterbotoday.it/social/segnalazioni/
https://www.viterbotoday.it/social/segnalazioni/altro
https://www.viterbotoday.it/user/profile/mario-pietrangeli/14120128503990/
https://www.facebook.com/sharer/sharer.php?u=https%3A%2F%2Fwww.viterbotoday.it%2Fsocial%2Fsegnalazioni%2Fferrovia-civitavecchia-capranica-orte-riapertura-proposte-aec-30-marzo-2025.html
https://www.facebook.com/sharer/sharer.php?u=https%3A%2F%2Fwww.viterbotoday.it%2Fsocial%2Fsegnalazioni%2Fferrovia-civitavecchia-capranica-orte-riapertura-proposte-aec-30-marzo-2025.html
https://twitter.com/intent/tweet?text=%22La+%27ferrovia+fantasma%27%C2%A0sia+aperta+a+merci+e+passeggeri.+L%27idea%3A+realizzare+treni+storici+e+turistici+e+un+museo+a+cielo+aperto%22&url=https%3A%2F%2Fwww.viterbotoday.it%2Fsocial%2Fsegnalazioni%2Fferrovia-civitavecchia-capranica-orte-riapertura-proposte-aec-30-marzo-2025.html
https://twitter.com/intent/tweet?text=%22La+%27ferrovia+fantasma%27%C2%A0sia+aperta+a+merci+e+passeggeri.+L%27idea%3A+realizzare+treni+storici+e+turistici+e+un+museo+a+cielo+aperto%22&url=https%3A%2F%2Fwww.viterbotoday.it%2Fsocial%2Fsegnalazioni%2Fferrovia-civitavecchia-capranica-orte-riapertura-proposte-aec-30-marzo-2025.html
https://www.tusciatimes.eu/wp-content/uploads/2025/03/Immagine-WhatsApp-2025-03-29-ore-21.20.31_00bd49be.jpg
https://www.viterbotoday.it/user/profile/mario-pietrangeli/14120128503990/
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borgo etrusco, storico e meraviglioso, di Ronciglione. A tal fine Aec collaborerebbe alla realizzazione 

di un museo a cielo aperto sul ponte "tipo Eiffel" di Ronciglione e sui 16 film girati nella bella stazione 

di Ronciglione (per la parte film si chiederà l'aiuto del Centro sperimentale e di Cinecittà). Il film 

premio Oscar "La vita è bella" è stato girato in parte nella stazione. Successivamente si dovrà 

prevedere la riapertura della Ronciglione - Gallese - Orte. Iinfine, si dovrà prevedere la ricostruzione 

della linea ferroviaria da Civitavecchia a Capranica. 

Aec ritiene che tale piano che si sviluppa progressivamente possa superare l'attuale staticità e possa 

superare gli ostacoli burocratici che impediscono il finanziamento e l'avvio dei lavori, per la riapertura 

dell'intera linea necessaria prioritariamente per il traffico merci e passeggeri. 

La ferrovia Civitavecchia-Orte è una ferrovia del Lazio non attiva e in parte disarmata. Fu progettata 

per collegare le acciaierie di Terni con il porto di Civitavecchia. La linea fu inaugurata il 28 ottobre 

1928, in occasione del sesto anniversario della marcia su Roma, e aperta al traffico esattamente un 

anno dopo. Nel 1942 si avviarono i lavori di elettrificazione della linea, bruscamente interrotti dal 

bombardamento di Civitavecchia del 1943. La linea fu riattivata completamente nel 1947. 

L'elettrificazione fu rinviata indefinitamente, fino alla chiusura della tratta Civitavecchia-Capranica, 

avvenuta dopo che nella notte dell'8 gennaio 1961 all'imbocco della galleria Cencelle, lato 

Civitavecchia, alla progressiva chilometrica 13,200, una piccola frana ostruì parte del binario. Rimase 

così in esercizio la tratta da Capranica a Orte, per poi venir chiusa al traffico regolare il 25 settembre 

1994. 

La linea non è mai stata ufficialmente soppressa ma è di fatto totalmente esercitata con autoservizi 

sostitutivi. L'elettrificazione, avvenuta nel 1936, interessò solo il breve tratto Aurelia - Civitavecchia. 

Nel maggio 1943 la ferrovia fu interrotta per danni di guerra in più punti e riattivata in varie fasi tra 

il 1945 e il 1947. Il tratto Capranica Sutri - Civitavecchia fu interrotto a causa di una frana nel 1961 

e completamente abbandonato nel 1963. Nel 1988 il tratto Aurelia - Civitavecchia fu elettrificato a 

25mila volt 50 hertz monofase per eseguire dei test sperimentali, che non sono mai stati svolti. Il 

tronco Orte-Capranica, dismesso nel 1994, è ancora armato ed efficiente, con le opere d’arte in 

discrete condizioni. Da Capranica a Fabrica la linea è usata come raccordo tra la rete Ferrovie dello 

stato e la linea Roma-Viterbo della Mt. 

I fabbricati delle ex stazioni sono generalmente in buone condizioni e in alcuni casi abitati. Il tronco 

Capranica-Civitavecchia, chiuso nel 1961 a causa di frana avvenuta nei pressi della galleria Cencelle, 

è invece in stato di abbandono, con il binario presente solo negli ultimi 10 chilometri prima di 

Civitavecchia, dove è usato (per circa 4 chilometri) come raccordo merci per un deposito di 

automobili. I fabbricati sono in precarie condizioni e alcuni sono fatiscenti. Questo tronco, a partire 

dal 1986, è stato più volte oggetto di lavori di ripristino iniziati ma mai terminati, che hanno visto il 

ripristino della sede ferroviaria, dei ponti e delle gallerie. In conseguenza di ciò, la sede ferroviaria è 

oggi visibile per l'intera estesa ma percorribile solo a tratti a causa di cancelli e frane che ostruiscono 

il passaggio in più punti, della chiusura dell'imbocco lato Civitavecchia della galleria Casalone e della 

rigogliosa vegetazione cresciuta in più punti tra Mole del Mignone e Civitavecchia. 

Mario Pietrangeli 

 

Stazione di Rocchetta Sant’Antonio (linee: Foggia – Potenza; Avellino – Rocchetta; Rocchetta 

– Gioia del Colle) 
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https://www.tusciatimes.eu/consegnata-al-sindaco-di-rocchetta-santantonio-foggia-la-prestigiosa-

targa-aec/?print=print 

 

Consegnata al Sindaco di Rocchetta Sant’Antonio (Foggia) la prestigiosa Targa AEC In 

data odierna il Vice Segretario Nazionale dell’Association Europeenne Des Cheminots 

AEC Signor Antonio Garruto (originario di Rocchetta) ha Consegnato al Sindaco di 

Rocchetta Sant’Antonio (Foggia), il signor Pompeo Circiello la prestigiosa Targa AEC 

(Premio Ferroviario Europeo “Euroferr”) per la nomina della Stazione di Rocchetta 

Sant’Antonio – Lacedonia come Capitale delle Ferrovie Turistiche Ofantine. Tale targa, 

ma di notevole dimensione, sarà posta, anche, nella grande e bella Stazione FS di 

Rocchetta Sant’Antonio – Lacedonia, in occasione della riapertura da parte di 

Fondazione FS e di RFI della bella e storica linea Rocchetta – Gioia del Colle. 

Ricordiamo che passano dalla citata Storica Stazione anche la Foggia – Potenza (che 

sarà’ elettrificata) e la linea Avellino – Rocchetta (per ora è solo interessata ai treni 

storici e turistici organizzati da Fondazione FS e dall’Associazione In Locomotive la cui 

figura storica è il noto Capo Settore di Stazioni Pietro Mitrione già’ premiato da AEC 

per i suoi meriti ferroviari con il Premio Ferroviario Europeo “Euroferr” 

 

https://www.tusciatimes.eu/consegnata-al-sindaco-di-rocchetta-santantonio-foggia-la-prestigiosa-targa-aec/?print=print
https://www.tusciatimes.eu/consegnata-al-sindaco-di-rocchetta-santantonio-foggia-la-prestigiosa-targa-aec/?print=print
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PIANO GENERALE DI AEC – ASSOCIATION EUROPEENNE DES 

CHEMINOTS -DELLE LINEE DA RIAPRIRE   

 

Questo Piano nasce come una riflessione sulla riapertura delle storiche e delle strategiche linee 

Ferroviarie, la cui riapertura è appoggiata in pieno dall’Association Europeenne Des Cheminots – 

AEC, a seguito delle Parole pronunciate dal Presidente Mattarella all’assemblea Anci che si è 

tenuta a Torino il 20 novembre scorso e a seguito della pubblicazione del Piano Strategico 2025 - 

2029 del Gruppo FS (100 miliardi di investimenti per accompagnare la crescita del paese) 

“Lo smantellamento delle linee ferroviarie minori è un danno e un tema non eludibile da chi ne 

ha la responsabilità”. (Parole pronunciate dal Presidente Mattarella all’assemblea Anci che si è 

tenuta a Torino il 20 novembre scorso)” 

Le citate parole del Capo dello Stato, da scolpire nel marmo, sono appropriatissime per le nostre 

Regioni e per i nostri passati e attuali (potenziali) smantellatori, che in un tempo non lontano 

consideravano le ferrovie come zavorra del passato superate dalle macchine (simbolo di 

inquinamento). 

 

Le parole del Capo dello Stato sono da supporto, da stimolo e da incoraggiamento, anche per la 

riapertura delle storiche linee Ferroviarie, la cui riapertura è appoggiata in pieno dall’Association 

Europeenne Des Cheminots - AEC - , tali linee, (oltre alle dieci del Piemonte, patria di Cavour 

padre di tutto il sistema ferroviario reticolare piemontese, clamorosamente e superficialmente 

chiuse negli ultimi anni), sono: 

 

- la Civitavecchia - Capranica/Sutri - Ronciglione - Gallese - Orte (Istanza portata avanti dalla 
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figura storica della linea il mitico Raimondo Chiricozzi di Ronciglione con i suoi del Comitato per 

la riapertura della citata linea ferroviaria.) il 5 novembre 2024, nella Sala del Consiglio comunale di 

Barbarano romano (Lazio), si è svolta la riunione con i Sindaci il cui territorio è interessato dalla 

linea ferroviaria. Il Presidente del Comitato Raimondo Chiricozzi in apertura della riunione ha 

evidenziato l’importanza che riveste la linea per il riequilibrio del territorio della Tuscia e del 

Centro Italia e per il congiungimento dei due mari Tirreno e Adriatico. 

Al riguardo sono intervenuti gli ex dirigenti nazionali delle Ferrovie dello Stato quali: Luca 

Marcello probiviro nazionale della (AEC) Association Europeenne des Cheminots e Oreste Varone 

Segretario Regionale della AEC Lazio e Consigliere Nazionale AEC, il Varone ha ricordato 

l’importanza per la riduzione delle emissioni ad effetto serra per il quale i trasporti incidono nella 

misura del 25%. La quota del 25% è costituita da ben il 72% al trasporto su strada, il 13,4% al 

marittimo il 13,9% a quello aereo. Soltanto un esiguo 0,5% dalla ferrovia. L’utilizzo della ferrovia è 

sempre più attuale, considerata la situazione che si è creata in spagna in questi giorni. La ferrovia 

Civitavecchia Orte inoltre, ha continuato Varone, ha una importanza vitale perché è il collegamento 

su ferro dei due Porti del Mar Tirreno e del mar Adriatico, sia per il trasporto viaggiatori che il 

trasporti merci. Il porto di Civitavecchia ha superato i 3 milioni di crocieristi nel 2024. Se ci fosse la 

ferrovia parte dei crocieristi, anche attraverso treni storici potrebbero visitare i borghi della Tuscia e 

la città di Viterbo. In attesa della riapertura completa è importante la sistemazione dei 7 Km che 

collegano la stazione di Capranica FS (linea attiva FS Roma - Viterbo) a Ronciglione, dove in 

prossimità della Stazione c’è il famoso Ponte sul Rio Vicano ad arco tipo Eiffel che è uno dei 9 

ponti al mondo costruito in stile Eiffel ad arco e l’unico con terza cerniera mobile. I 7 km 

permetterebbero di realizzare un museo a cielo aperto tra il ponte e la storica stazione e onorare 

anche l’arte cinematografica con i 16 film girati nella stazione di Ronciglione fra cui il premio 

Oscar LA VITA È BELLA. L’AEC, ha concluso Varone, si impegna per la riapertura della CCFO 

anche per osservanza delle direttive europee che la ritengono indispensabile per lo sviluppo della 

coesione sociale tra i popoli europei; 

 

- la Fano - Urbino (Istanza portata avanti dalla figura storica della linea il Dottor Carlo 

Bellagamba con i suoi dell’Associazione ferrovia valle del Metauro) e l’anello ferroviario Fano - 



 RASSEGNA STAMPA RELATIVA AI 

COMUNICATI STAMPA DIFFUSI DA AEC 

PER LE LINEE FERROVIARIE DA FAR RIAPRIRE 
 

Pag- 47/53 

Urbino - Acqua Lagna - Cagli - Pergola - Fabriano (da Pergola a Fabriano la linea è ancora 

attiva grazie ai treni storici della Fondazione FS dell’Ing Cantamessa) la figura storica della linea di 

Pergola è Il Bonacorsi che costituisce un punto di riferimento sicuro per i sostenitori della linea. La 

realizzazione del citato anello ferroviario sembrerebbe rientrare nel Piano Strategico 2025 – 2029 

del Gruppo FS come dichiarato alla stampa dall’Assessore ai Trasporti Baldelli; 

- la Bagna Cavallo (Emilia Romagna) - San Leo - Urbino (Marche). Realizzata in parte e mai 

terminata nella prima guerra per realizzare un by pass (una deviazione) che permettesse di 

mantenere la continuità dei rifornimenti e del traffico passeggeri nonché merci nel caso la linea 

Adriatica fosse interrotta a causa dei continui bombardamenti dal mare delle corazzate austriache. 

La linea è stata studiata ed è valorizzata (per quel che ne è rimasto) da Italia nostra di Bagna 

Cavallo con in testa il dinamico e creativo nonché noto Architetto Bottini; 

 

- la Sicignano – Lagonegro (Campania – Basilicata), la cui figura storica il dottor Rocco Panetta 

sta continuamente proponendo (oltre che la riapertura della storica linea), in tutti i consessi 

istituzionali, la realizzazione della stazione Ferroviaria per l’Alta Velocità ad Atena Lucana in 

corrispondenza della Linea da riaprire Sicignano - Lagonegro ( in modo da permettere di ampliare 

enormemente il bacino di utenza di coloro che possono prendere i treni AV ) La Sicignano- 

Lagonegro nelle prime intenzioni progettuali era solo il primo tratto di un progetto più ampio che 

prevedeva di collegare i territori campano e lucano con il sud della Calabria e Reggio, ma il tratto 

da Lagonegro in poi non venne realizzato. Il progetto per vari motivi stentava a progredire; dopo 

l”apertura della linea che collegava Salerno con Potenza, si fecero sempre più insistenti le richieste 

delle comunità locali perché si aprisse almeno la parte di linea che, percorrendo il Vallo di Diano, 

arrivava fino a Lagonegro sperando che prima o poi sarebbe stata congiunta alla linea tirrenica. 

L&#39;inizio della linea per Lagonegro fu stabilito proprio dalla stazione di Sicignano degli Alburni, 

della linea per Potenza. Il servizio sulla linea, affidato alla Mediterranea, venne svolto da 

locomotive a vapore. Con una percorrenza di circa 3 ore, le coppie di treni erano tre. Nel 1905 la 

ferrovia entrò a far parte delle Ferrovie dello Stato e sempre in quegli anni venne aperta una nuova 

stazione al servizio di centri quali Casaletto Spartano e Battaglia. Dopo la fine della prima guerra 

mondiale, furono realizzate due nuove fermate, a Pertosa e Castelluccio Cosentino. Nel 1936 inoltre 
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entrarono in funzione le littorine che abbassarono i tempi di percorrenza a meno di 2 ore. Con lo 

scoppio della seconda guerra mondiale, per risparmiare il gasolio vennero accantonate le littorine 

tornando alla trazione a vapore. Queste ultime torneranno ad essere usate soltanto nel 1956. Alla 

fine degli anni settanta, a causa di diversi smottamenti nel percorso più accidentato della linea, 

venne interrotto il servizio tra Casalbuono e Lagonegro. ; inizio degli anni ottanta portò grandi 

cambiamenti, con importanti lavori di consolidamento di ponti, gallerie e costoni a rischio, la 

sostituzione dei binari, l&#39; allungamento delle banchine nelle stazioni e; entrata in funzione nuovi 

treni: si passò da 7 a 8 coppie di treni giornaliere Con inizio dei lavori di elettrificazione della linea 

Battipaglia-Metaponto nel 1986, anche la linea per Lagonegro (di cui era ipotizzata addirittura 

L’elettrificazione) venne chiusa ed i treni sostituiti da autobus. Alla riapertura della Battipaglia- 

Potenza nel 1993, il bivio da Sicignano degli Alburni per Lagonegro rimase disconnesso e il 

servizio di linea affidato agli autobus, anche se la ferrovia non è stata mai ufficialmente soppressa. 

Nel corso degli anni sono stati proposti molti progetti di riattivazione rimasti tuttavia senza esito. 

Nel 2006 sono stati stanziati fondi per uno studio di fattibilità (180.000 euro) e sono state riaperte e 

ripulite alcune stazioni a servizio degli autobus. Proposte e finanziamenti successivi non hanno 

avuto esiti concreti. Nel 2018 viene proposto un progetto della Regione Campania per la riapertura 

a fini turistici; 

 

- LA VALMOREA. La Castellanza (Lombardia) – Malnate - Svizzera (Mendrisio). La ferrovia 

della Valmorea era 

una linea ferroviaria internazionale, gestita dalle Ferrovie Nord Milano, che, alla sua massima 

estensione, collegava Castellanza, in provincia di Varese, a Mendrisio, nel Canton Ticino. 

Progressivamente depotenziata e dismessa entro il 1977, è stata parzialmente riattivata nei primi 

anni del Terzo millennio, limitatamente alla tratta Malnate Olona-Mendrisio, onde operarvi 

episodici servizi turistici con trazione a vapore. La tratta Stabio-Mendrisio è invece passata in 

gestione alle FFS, che l”hanno mantenuta in esercizio dapprima per soli servizi merci, poi dal 2014 

(previo raddoppio del binario ed elettrificazione) di nuovo per servizi passeggeri, nel quadro della 

rete celere del Canton Ticino e della nuova ferrovia Mendrisio-Varese. Gli impedimenti tecnici alla 
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sua ricostruzione sono l’interramento della linea Castellanza - Saronno e la costruzione della diga 

del Gurone (lungo il fiume Olona) che ha tolto continuità al tracciato ferroviario. Sono in corso da 

anni studi per risolvere tali difficili problemi tecnici anche da parte della nota Associazione Italo – 

Svizzera Alta Capacità Gottardo (Associazione nata da un’idea del Senatore Zamberletti). Inoltre 

l’Associazione Amici della Ferrovia Val Morea organizzano, con il suo dinamico Presidente Nicola 

Ferrari di Marnate, numerosi eventi ferroviari (mostre, convegni, conferenze e incontri). 

L’Associazione collaborerà con ACG per la stesura di progetto di ripristino della tratta Castellanza 

– Castiglione Olona per permettere ai treni Storici provenienti da Milano Cadorna FNM di 

raggiungere il centro storico di castiglione Olona; 

 

- La Rieti – Antrodoco – Amatrice – Ascoli Piceno: La Ferrovia Salaria (da costruire). La 

Ferrovia Salaria è un progetto di ferrovia che costituirebbe un collegamento trasversale tra il mar 

Tirreno e il mar Adriatico nell’Italia Centrale. Collegherebbe Roma a San Benedetto del Tronto 

passando per Passo Corese - Rieti – Antrodoco – Amatrice, ricalcando il percorso della antica via 

Salaria e della attuale Strada Statale 4. È stata più volte progettata e approvata dai governi dell’Italia 

Monarchica e Repubblicana ma mai costruita a causa di ostacoli di vario genere (contrasti sul 

tracciato da adottare, dissidi campanilistici con altre regioni, ostacoli burocratici ed economici). La 

sua mancata realizzazione è diventata per Rieti un vero proprio simbolo dell’isolamento della 

Sabina e l’opera è considerata una delle più durature promesse elettorali irrealizzate; 

 

- la Arona - Santhia’ (Piemonte) chiusa inspiegabilmente da dieci anni. L’Istanza di riapertura è 

seguita dall’associazione Ferrovia Internazionale Torino - Svizzera; 

Tale riapertura permetterebbe il rapido collegamento della Germania - Svizzera, via Domodossola - 

Arona - Santhia’ - Torino - Cuneo - Limone Piemonte - Tende - La Brigue - Breil sur Roya (dove si 

è svolta la premiazione di tutti i sindaci francesi e italiani delle stazioni della linea delle meraviglie 

con il premio ferroviario europeo Euroferr) - Nizza Costa Azzurra   - Ventimiglia - Liguria; È in 

corso da parte di RFI lo studio di fattibilità per la sua riapertura della Santhia’ – Arona; 

- I 470 Km delle Ferrovie del Sud Est - Salento. Tale rete che è attiva ma sottoutilizzata dovra’ 

essere elettrificata e potenziate e soprattutto connessa con la rete FS e con i servizi di bus. Si auspica 
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che tale rete rimanga nel Gruppo FS – RFI. 

 

-  la Pinzano - Casarsa (Friuli Venezia Giulia - FVG) e la Carnia - Tolmezzo - FVG - (che 

rischiano di scomparire a causa della costruzione di inutili e inutilizzate ciclabili). 

 

- la Ferrovia Centrale Umbra – FCU – (Terni -San Sepolcro). La riapertura della importante 

linea, dopo anni di inattività, è prevista a fine 2026 (nel 2026 è prevista la consegna del Prestigioso 

Premio Ferroviario Europeo “Euroferr” dell’Association Europeenne des Cheminots a tutti i Sindaci 

delle Stazioni della citata Linea chiederemo alla Regione Umbria di organizzare con loro l’evento 

nelle sale della citata Regione). Noi di AEC proponiamo la ricostruzione del Tratto Ferroviario 

Toscano da San Sepolcro a Arezzo e del Tratto Umbro Fossato di Vico – Gubbio. Per creare un 

anello ferroviario analogo a quello marchigiano utile per il trasporto: turistico, passeggeri e merci. 

Inoltre le citate parole del Capo dello Stato sono da supporto, da stimolo e da incoraggiamento, 

anche per la conservazione del patrimonio ferroviario e in particolare: 

- per la valorizzazione di ex Depositi locomotive e di Stazioni come: 

 

. Il Deposito Locomotive di Cassino (da trasformare in Museo Ferroviario, Sale didattiche, 

Biblioteca Ferroviaria, Centro Culturale Internazionale per lo Studio della Storia della 

Seconda Guerra Mondiale e della Ferrovia, Centro di Promozione del Territorio); 

. la Stazione di Fara in Sabina (da trasformare in Centro Culturale Internazionale di AEC, 

in Sala Storica ferroviaria, in Centro di Promozione del Territorio e in Sala Riunioni); 

. la Stazione pugliese di Trani (da assegnare alle Associazioni militari e civili nonchè 

ferroviarie locali per un pieno utilizzo dei suoi locali); 

. le Stazioni non utilizzate della linea piemontese per ora chiusa al traffico Arona - Santhia’ 

(da assegnare alle Associazioni militari e civili nonchè ferroviarie locali, per un pieno 

utilizzo dei loro locali); 

 

- per la Soluzione delle problematiche inerenti alla Linea delle Meraviglie Cuneo – Limone 

Piemonte. Tende – La Brigue – Fontan - Breil sur Roya – Nizza – Ventimiglia, con la 



 RASSEGNA STAMPA RELATIVA AI 

COMUNICATI STAMPA DIFFUSI DA AEC 

PER LE LINEE FERROVIARIE DA FAR RIAPRIRE 
 

Pag- 51/53 

costituzione di un Comitato Permanente Internazionale che coinvolga i Sindaci e le 

Associazioni Italo - Francesi compresa AEC (come indicato anche dal Console Generale 

d’Italia a Nizza e dall’Ingegnere Bernardo di AEC a Breil sur Roya il 12 ottobre u.s. durante 

la Consegna del Premio Ferroviario Europeo Euroferr ai Sindaci Francesi e Italiani della 

Linea delle Meraviglie) che possa affrontare insieme a SNFC e FS tali problematiche 

Quanto sopra per essere attuato dovrebbe rientrare nel citato Piano Strategico del Gruppo FS 

2025 – 2029 che prevede in particolare per i seguenti settori: 

Infrastruttura ferroviaria: A oggi sono 17mila i chilometri di linee ferroviarie gestite dal Gruppo 

FS tramite la controllata RFI (Rete Ferroviaria Italiana) e circa novemila i treni in circolazione ogni 

giorno. Per potenziare la qualità del servizio della rete saranno investiti più di 50 miliardi di 

euro nei prossimi dieci anni. Una quota che, da qui al 2034, concorrerà all’attivazione di nuovi 

standard tecnologici e all’evoluzione dei modelli manutentivi. Sono inoltre previsti la 

razionalizzazione del modello di esercizio con i volumi corrispondenti e il potenziamento 

dell’accessibilità delle stazioni e dei servizi dedicati. Nello stesso arco temporale verrà messa in atto 

una vera e propria trasformazione della rete, grazie a un investimento di 60 miliardi di euro. 

Infrastruttura stradale: Il Gruppo FS gestisce attraverso Anas 32mila chilometri di strade, con più 

di otto milioni di veicoli quotidianamente in circolazione. In dieci anni sono previsti oltre 40 

miliardi di euro di investimenti, di cui 25 destinati alle nuove opere stradali sul perimetro 

nazionale e 15 finalizzati al miglioramento della qualità del servizio. 

Trasporto passeggeri Italia: Ogni anno le persone che usufruiscono dei collegamenti del Gruppo 

FS in Italia sono circa 570 milioni. Tra gli obiettivi del Piano Strategico 2025-2029 c’è anche 

l’ampliamento dell’offerta commerciale, così da rendere possibile un’evoluzione del perimetro 

dei passeggeri trasportati. In cinque anni le persone che sceglieranno di spostarsi a bordo dei treni 

di Trenitalia cresceranno di oltre 100 milioni, mentre aumenteranno di oltre 95 milioni i passeggeri 

di Busitalia. Per garantire un servizio moderno, innovativo e sostenibile occorre una trasformazione 

della flotta di treni e bus. A cominciare dalla messa in circolazione di 46 nuovi treni Alta Velocità 

Frecciarossa 1000, 145 treni del Regionale e più di 1.260 bus a basso impatto di CO 2  nei prossimi 

dieci anni. 

Trasporto passeggeri internazionale: Guardando oltre i confini italiani, le persone che in un anno 
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viaggiano a bordo dei treni del Gruppo FS sono state 230 milioni. Nell’arco di Piano verrà rivolta 

un’attenzione sempre più ampia al trasporto dei passeggeri all’estero, con l’obiettivo di accelerare 

lo sviluppo internazionale del Gruppo FS. I passeggeri che in Europa usufruiranno dell’Alta 

Velocità supereranno i 14 milioni, quelli dell’Urban Mobility i 140 milioni mentre quelli del 

business regolato europeo i 150 milioni. 

Trasporto merci: Anche il trasporto merci vivrà una trasformazione del proprio business verso 

un modello Freight Forwarder europeo al servizio di un mercato ampio e diversificato. Attualmente 

con Mercitalia ogni anno vengono trasportate 37 milioni di tonnellate di merci e, tra le azioni chiave 

per il rilancio del settore, rientrano la creazione di un’interfaccia unica per il cliente, lo sviluppo di 

un’offerta integrata e l’attivazione di partnership a supporto del trasporto multimodale. 

Urbano: Rilevante, per il Gruppo FS, è anche la valorizzazione di tutti quegli asset che non sono 

più funzionali al servizio ferroviario in chiave di sviluppo sostenibile delle città. Questo obiettivo è 

indirizzabile grazie a 1,1 miliardi di euro di patrimonio immobiliare non funzionale, finalizzati allo 

sviluppo di progetti immobiliari a supporto della rigenerazione urbana. Ulteriori investimenti sono 

dedicati allo sviluppo di un’offerta di parcheggi innovativi, promuovendo così l’intermodalità e 

favorendo l’accesso alla rete ferroviaria 

 

Concludiamo, riprendendo le parole pronunciate dal Presidente Sergio Mattarella in occasione del 

suo intervento all’assemblea Anci che si è tenuta a Torino il 20 novembre scorso. Il suo discorso ha 

disegnato perfettamente la situazione attuale nelle cosiddette aree interne estremamente isolate dove 

“l’unità del Paese trova un aspetto di fragilità, per la rarefazione dei servizi, lo smantellamento di 

infrastrutture realizzate con sacrificio in passato”. Il riferimento è rivolto direttamente alle linee 

ferroviarie minori che hanno avuto un ruolo fondamentale per lo sviluppo dei territori delle aree 

interne e che troppo frettolosamente sono state accantonate definendole prima rami secchi poi 

facendole sprofondare nell’oblio dopo una lenta agonia fatta di corse annullate, coincidenze non 

rispettate, orari mal programmati, mancanza d’informazioni alla clientela. Le parole del Presidente 

Mattarella conferiscono perciò nuova linfa alle istanze che da sempre alcune Associazioni di 

Volontariato Ferroviario hanno proposto in contrasto ad un’impostazione che da anni ha privilegiato 

un approccio ragionieristico, dimenticando forse che l’argomento riguarda un servizio pubblico che 
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interessa molte persone ogni giorno. Dobbiamo ripartire da ciò che esiste per programmare un 

futuro migliore a favore della salute dei cittadini, della cura dell’ambiente e del suolo, diminuendo 

il numero dei veicoli circolanti promuovendo il trasporto pubblico come valida alternativa. In 

questo momento proprio l’unità del paese citata dal Presidente Mattarella è minata dalla mancanza 

di servizi che costringe le persone ad una migrazione verso i centri più grandi ed organizzati 

abbandonando allo spopolamento quelli più piccoli. In sostanza bisogna ridare ai cittadini che non 

si possono permettere di avere una macchina, la libertà di movimento, indispensabile si cittadini per 

raggiungere gli ospedali, il posto di lavoro, le scuole , i negozi alimentari. Anche l’Europa ritiene 

indispensabile la riapertura delle linee minori per raggiungere la coesione sociale fra tutti i Popoli 

europei. Per il futuro è opportuno confidare e sperare nella saggezza dell’umanità, essa solo può 

permettere alla ferrovia di svolgere la missione per la quale è stata creata: unire gli uomini oltre le 

frontiere e portare il suo contributo nel trasporto e nello scambio internazionale. La vera vocazione 

dell’uomo è applicabile ugualmente alla ferrovia: se deve essere soldato, essa lo diventa. Ma non è 

questa la vera vocazione della Ferrovia. 

 


